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Ai momento che eravamo per metter mano 
a stampare la storia del Volto Santo, del P. 

Sebastiano Tofanelli ( secondo eli è prometterò- . 

mo con manifesto del 24 gennaio 1839 ) ci fu 
fatto osservare che il lavoro del Tofanelli per 
essere anteriore a ciò che intorno a si augusto 
Simulacro scrissero il Muratori ed il Lami, man- 
ca delle risposte a que* due famosi critici ed an- 
tiquarii) e perciò della più bella e valida di- 
fesa che sia stata fatta sin qui del medesimo . .. — — 

Questa ragionevole osservazione ci tenne 
alquanto dubbiosi se dovevamo abbandonare del A 
tutto 1’ impresa, o migliorarla con opportuno 
ripiego . Soprasseduto un poco e preso consi- 
glio da persone valenti, deliberammo di sod- 
disfare ali’ obbligo nostro, dando invece della 
Storia del Tofanelli la Illustrazione del Folto 
Santo del P. Vincenzo Federigo di Poggio, e 
cosi, senza nuovo aggravio di coloro che ci han- 
no favorito delia loro firma, rispondere alle no- 
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sire promesse , e vie maggiormente appagare 
' L’ animo nostro che non è mosso sicuramente 
da spirito di guadagno, ma bensì dal vivo de- 
siderio che nutriamo di far tacere qualche in- 
credulo sempre pronto a mordere motteggian- 
do, quanto sa di religione e di culto, e dalla 
sincera volontà di accrescere la devozione a 
quella famosissima e (lìgie di Gesù Crocifisso . 

La presente Illustrazione a giudizio di tut- 
ti gli eruditi è la migliore di quante ne abbia- 
mo, e quantunque publicata assai di recente, 
se ne trovano a fatica ben poche copie. 

Il Lucchesini parlando del P. Poggi e di 
questo lavoro ci dice = Scrisse molto ma la mi- 
ti gliore opera sua, o si riguardi la dillicoltà 
« dell’ argomento, o la celebrità de’ contradit- 
u tori, o il poco felice riuscimento di chi 1’ ave- 
te va preceduto, è l ’ Illustrazione del Inolio 
u Santo. Due furono i con traili ttori, il Mura- 
li tori e il Lami . Il primo non fece che ripe- 
ti tere gli scherni di Franco Sacchetti , i quali 
« ognuno e più un ecclesiastico, par che do- 
ti vesse lasciare a quel novellatore. A lui non 
« rispose il Poggi, nè dovea fare altrimenti, 
u Rispose bensì al secondo che si argomentò 
u di mostrare apocrifa la narrazione clic del 
« trasporto del Simulacro, lece Leboino: pre- 
ti tese che non 1’ anno 782, cotn’ è fama, ma 
tt nell’ undecimo secolo venisse la sacra ninna- 
ti gine e venisse dipinta , ma più tardi fosse 
u scolpita in legno, quale ora si vede. Il P. Pog- 
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« gi combatte vittoriosamente gli errori di quel- 
li P erudito, mostra l’ antichità del Santo Vol- 
li lo e conferma la tradizione . L' erudizione è 
« molta ed opportuna, e la critica, tranne po- 
ti che cose e di minor conto, è giusta e severa. 

Per la stima che è dovuta meritamente 
alT autore, abbiamo ristampato fedelmente que- 
sta Illustrazione, e l’ abbiamo soltanto corre- 
data di alcune note nelle quali o si convalida 
qualche prova, o si producono delle notizie 
taciute dal Poggi , forse perchè non facevano al 
suo intendimento. 

Finalmente in un breve supplemento dia- 
mo la storia di quanto hanno fatto i Lucchesi 
intorno al Volto Santo in questi ultimi tempi, 
e così i nostri associati non avranno motivo 
di lagnarsi , se abbiamo loro promesso un’ ope- 
ra e gliene diamo un’ altra, sì perchè non ab- 
biamo mutato argomento, e sì ancora perchè 
il cambio è ben vantaggiato . 

Incominciando dal secolo ottavo e venen- 
do fino a noi, senza far conto di coloro che 
hanno parlato incidentemente del Volto Santo, 
è ben grande il numero di quelli che ne han- 
no scritto exprofesso. Fra questi per merito ed 
erudizione, è de’ primi il sacerdote Bartolomeo 
Fiorili, il quale circa la metà del passato se- 
colo, invitato ad illustrare un’ antica moneta 
lucchese con 1’ impronti del Volto Santo, rac- 
colse tanti documenti per soddisfare all’ invito, 
che ne formò un grosso volume in 4.° con 
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questo titolo = De nummo argenteo Ottonis 
magni impcratoris augusti S. Vultus lucen- 
sis imagine siguato dissertatiti apologetica — 
Trovandosi ricco di tante belle notizie intorno 
al Volto Santo, prese da lutti gn archivi pub- 
blici e privati del nostro paese, gli venne in 
niente un altro lavoro simile, che parimente 
mandò ad effetto c lo intitolò = Memorie sto- 
riche critiche del Volto Santo e delle anti- 
che monete di Lucca . =11 Luccliesini nella sua 
Storia letteraria del ducato lucchese Ita detto 
clic il Fioriti scrisse questa dissertazione sul 
Volto Santo prima nella nostra lingua e poi 
la Jcce latina col titolo de Vultu S aneto et mo- 
neta lucenti ec. ma in ciò prese un piccolo ab- 
baglio, poiché il Fioriti prima scrisse in lati- 
no, e dojra in italiano, e ce lo dice esso aper- 
tamente nella lettera dedicatoria della disserta- 

‘V» • • • . 

zione italiana con queste parole? « La prima 
a idea che mi si affacciasse alla mente fu di 
« formare una dissertazione apologetica latina, 
a siccome feci. Ma riflettendo poscia che il dot- 
ti to critico ( il Muratori ) in altra opera sua po- 
li sterrare data alla luce aveva in qualche modo 
a restituito la fama c il credito alla tradizione 

« del Volto Santo posi da parte la disser- 

u tazione ec. » ; • ■ • . K . 

Per far più ricca che si può l’ Illustrazione 
del Poggi, ci serviremo spesso del Fioriti, e 
perchè chi logge possa dare quel credito che 
merita a questo pio e dotto sacerdote , che più 
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(lì ogni altro si adoperò per la stòria del Volto 
Santo, diamo qui copia di una lettera scritta 
dal dotto P. Gio. Antonio Bianchi, autore della 
confutazione del Giannone, nella quale, scri- 
vendo all’ ab. Benassai, dà il suo giudizio in- 
torno alla indicata dissertazione. 

Illustriss. Sig. ec. 

Posciachè V. S. IH. ma si è degnata richie- 
dere il mio giudizio sopra lo scritto apologetico 
del R. Sacerdote D. Bartolomeo Fioriti da lei 
benignamente comunicatomi , comecché io sti- 
mi che del mio parere non debbasi far conto 
alcuno nè in vantaggio, nò in discapito del me- 
desimo scritto, e che il mio sentimento non 
possa tornare nè in lode, nò in biasimo del- 
l’ autore di quello, nulladimeno trovandomi pur 
nella necessità di dover ubbidire a’ di lei co- 
mandi, e di soddisfare al di lei desiderio, dirò 
sinceramente ciò che io ne sento. Primiera- 
mente sembrami che tutta 1’ opera sì in quan- 
to aU’ ordine , e al metodo , come in quanto 
alla materia sia* degna di molta stima, non so- 
lamente per la buona, e chiarii disposizione 
delle sue parti, ma ancora per la dottrina, e 
per la non ordinaria erudizione, dalle quali ven- 
gono egregiamente illustrati e l’ antichità, e pa- 
ri a questa il culto delle sagre Immagini. Se- 
condariamente panni che il dotto autore ese- 
guisca in quest'opera tutte le parti di un buono 
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apologista, difendendo con ottime ragioni tratte 
da sodissimi monumenti da lui con incredibil 
diligenza raccolti . L’ antichità venerabile della 
Sagra Immagine del nostro Salvator Crocifisso 
detta il Volto Santo di Lucca, e i fondamenti 
dell’ antico religioso culto alla medesima Im- 
magine dalla pietà della nostra patria prestato, 
confutando con chiarezza, e sodezza di prove 
gli argomenti, onde altri ha creduto poter at- 
terrare la tradizione della nostra città circa l' an- 
tichità della riferita sagra Immagine, e meno- 
mare o stremare il culto verso di essa : e final- 
mente contenendosi sempre nel confutar T av- 
versario dentro i confini della cristiana mode- 
stia con osservare nella contesa le misure della 
carità, e della moderazione evangelica. Onde 
per queste, e per altre ragioni, che io trala- 
scio, reco ferma opinione, che questo scritto 
non pure sia degnissimo della pubblica luce 
per le belle memorie così sagre come profane, 
che in quello si ravvivano con utilità e con 
diletto di chi legge; ma inoltre importi molto, 
e sia espediente il publicarlo per confermare 
la divozione de’ nostri cittadini verso la nostra 
santissima Immagine del Volto Santo . Nella 
qual divozione, siccome quella, che esser gra- 
ta ed accetta all’ Altissimo ha egli con molti 
segni della sua clemenza verso la nostra città 
dimostrato, collocarono i nostri maggiori il più 
fermo presidio della lor sicurezza consegnan- 
done per lungo tratto di più secoli le merno- 
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rie ne’ pubblici monumenti . Quest’ è il mio 
parere, ch’io in tutto, e per tutto sottometto 
al più saggio discernimento di V. S. 111.““ al- • * 

la quale facendo divotissima riverenza intendo 
di sottopormi dichiarandomi sempre. 

Di V. S. 111.““ - 

Dal Convento di s. Francesco di Lucca, 9 
ottobre 1746 


Dmiliss. Oblig.mo Serv.re 
F. Gun Aut. Buscai 
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« lungo tempo clie fermo mi stara nella mente 

die il nostro S. Volto per la sua celebrità c per al- 
tri riguardi meritasse illustrazione e difesa . Il Pon- 
tefice Innocenzo Vili lo disse loto orbe famosissimus, 
e qua fra di noi è la più preziosa vetusta sacra Im- 
magine che si abbia. Vedonsi in giro, dotti e ben 
ricevuti commentarj di altre s mtissime Immagini del 
Crocifisso, e della nostra manca quasi afiattu ogni 
commentario e illustrazione . I più chiari ingegni col 
loro esempio ci hanno fatto vedere esser bene impie- 
gato il tempo e l’erudizione in illustrare antiche cro- 
ci, e vetuste immagini del Crocifisso. Il Gori, il Ve- 
nuti, il Pacciaudi, Gretscro, il Lami, il Costadoni, 
e senza dire di altri, il tanto celebre Monsig. Stefa- 
no Borgia nell’anno 1779 diede alla luce l’aureo 
commentario De Cruce Faticane, e subito dopo), 
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nell’anno <780 pubblicò l'altro De Onice Felkernd 
Commentarius, e ognun »n con quanto merito e quan- 
ta lode presso gli eruditi . È scaduto di soli mesi l’an- 
no <782, e tuttora odonsi giulire voci cbe nel me- 
desimo venisse a compiersi l’anno millesimo del tra- 
sporto quii di esso S. Volto, e dell’acquisto che for- 
tunatamente ne fecero i nostri maggiori; ma è d’uo- 
po verificare tali cose contro alcuni severi critici . Ed 
ecco in parte, quali riflessi hanno eccitato e deter- 
minato me alla presente fatica. 

Confesso per altro che attesa la difficoltà dcll’im- v 
presa, e la scarsità de’ miei talenti, mai mi sarei ri- 
soluto , se a farmi violenza non si fosse destata in me 
la rimembranza de’ gravissimi torti che in passato il 
medesimo nostro S. Volto ha sofferti dall’altrui ani- 
mosità, ed impegno, e se affacciata altresì non mi si 
fosse la considerazione, che per l’indolenza e silen- 
zio de’ nostri, tali torti rimangono tuttavia non ripa- 
rati, quasi fossero stati giustamente inferiti, o fon- 
dati sul vero. Di più, a incoraggirmi è stata pronta 
la lusinga che avrei cocitato qualche abile ingegno a 
supplire a’ miei difetti, e far cosa migliore, benobò 
di vero, opera questa non sia che esiga e comporti gra- 
zie c leggiadria . 

Non ignorerà l’erudizione di chi qui legge che 
tempo già fu die contro il nostro santissimo Volto 
insorsero i preclarissimi c dottissimi Muratori e Lami, 

Il primo , con franchezza che poco s’ intende, si avan- 
zò a dire che il nostro S. Simulacro nemmeno ha la 
forma e l’immagine del Redentor Crocifisso , e ripo- 
se tra le favole la traslazione di esso a Lucca. Il se- 
condo persistè nel difendere eh’ esso S. Simulacro fu 
bensì trasportato da Gerusalemme a Lucca, ma sul 
finire del Secolo XI e in pittura, e che in scultura; 
com’è al presente, fu posto dopoi nel secolo XII. 
Proposizioni quanto destitute di verità, altrettanto de* 
struttrici de’ di lui migliori pregj, fra quali è il van- 
to di una molto e molto maggiore antichità. Niuno 
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inai a sì fantastico sistema del Lami avendo opposta 
parola, ma anzi col silenzio essendo stato autenticato 
da' nostri, lia potuto avvenire che Monsig. Borgia Lab- 
bia adottato nel commentario de Cruce Vaticana 
pag. <32. E ove il silenzio continui come prima, sa- 
rà ben ricevuto anche da altri eruditi , c proposizio- 
ni false falsissime, per colpa de’ nostri, diventeranno 
il parere comune de’ dotti. 

Non può peraltro negarsi che anche anteriormen- 
te al Muratori e al Lami il nostro santissimo Volto, 
avesse sofferto qualche cosa . Nel secolo XVI allorché 
dominavi la nota sfrenata animosità contro le cose 
eziandio le più sacrosante, pare che anche rispetto al 
nostro S. Simulacro accadesse fra i nostri qualche no- 
vità. Se può prestarsi fede al Milanese Ortensio Laudi, 
che in quel secolo, circa 1’ anno 1535 fu a Luc- 
ca, egli nel libro de* Paradossi stampato in Venezia 
nel 1544 parlando della nostra Città, scrisse nel Pa- 
radosso XIII I Cittadini di quella sono servi d'ono- 
re j amici della virtù , e religiosi sema superstizio- 
i ni . JVd sia chi mi opponga il Volto barbuto di Luc- 
ca j perciocché di tal cosa oggimai ravveduti , eglino 
- danno al medesimo appunto tanto di reverenza quan- 
ta se gli conviene , e non più . Ecco indicati della 
v mutazione , e una riverenza che non era quella dei 
tempi passati . Delle quali cose se il Laudi fece come 
un merito a que’ nostri Cittidini , il rinomatissimo 
Tiraboschi ci fa sapere , eh’ ei fu uomo di religione 
assai dubbiosa . 

Peraltro chi saprebbe ora dirci qual profitto da 
quel ravvedimento provenne? Non certo quello di non 
credere piò del Volto Santo cose indubitatamente fal- 
se, perocché confido clic nel corso di questo scritto 
verrà in chiaro eh’ eravi più motivo di continuare a 
credere come prima, di quello ve ne fosse per intro- 
durre innovazione . Si può lie osi affermare che sem- 
bra ne risultasse pubblico c privato danno. Imperoc- 
ché se stagione già fu che il nostro S. Volto essendo 
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riputato nn lavoro di Niendemo, e un’immagine so-* 
migliantissima a osso Desi moribondo su quella Oo- 
re, dalla quale ci meritò tutto le grazie, i Fedafi 
prostrandosi dinanzi al medesimo con tal pia creden- 
za, cbe ravvivala la loro fiducia, lo sperimentavano 
nna perenne fonte di grazie, le quali poi mantene- 
vano a questa parte un continuo diyoto pellegrinag- 
gio da tutte le contrade del cristianesimo . SI prezio- 
sa fonte incominciò a disseccarsi, e il diroto pelle- 
grinaggio a cessare, senza cbe apparisca in qual’ altra 
cosa danni si grazi siano stati compensati , nè riesca 
immaginare altro modo di toglierli via , fuor cbe ri- 
tornando all’antica fede e riverenza per avventura 
abbandonata per motivi frivoli, per troppa adesione 
a inconsiderati critici , o per tener dietro alla in- 
trodotta moda di credere poco . 

Dio volesse cbe la cansa del Volto Santo fosse 
stata nna qua 'eli e volta diligentemente e imparzial- 
mente esaminata! Io non bo potuto accorgermi d’un 
tale esame. Rispetto al divisato secolo XVI dò molte 
da sospettare l’impegno, eoi quale si attendeva a sta- 
bilire l’ incredulità . Del Muratori poi e del Lami cbe 
non istituissero un siffatto diligente imparziale esame 
ai vedrà in decorso . Il primo altro non fece cbe get- 
tare in carta alcune poclie proposisioni vote di ragio- 
ni e di esame . Il secondo , negli anni 1766 e 1767 
avendo avuta non lieve contesa col cb. P. Serantoni 
Agostiniano a cansa dell’àpologìà del Volto Santo, 
eli’ esso P. Serantoni aveva pubblicata nel 1765, pre- 
se a scrivere con manifesto impegno di contradire al 
medesimo, e quanto mancasse di diligenza li vedrà 
in appresso più volte. 

Non è già peraltro cbe io non veneri moltissimo 
Autori al grandi. Erano essi oltremodo dotti, e io 
non difficulto punto a chiamarli uomini sommi . Ma 
ora cbe pongo mano alla presente operetta, non deb- 
bo lasciar correre i loro sbagli in pregiudizio della 
buona causa del Volto Santo. Tanto più che purtroppo 
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> rtfrlo chè'i grandi uomini con i loto «bagli trag- 
gono fàcilmente altri in 'errore, e peri, come dice 
■un dotto scrittore, gli uomini sommi devono essere 
censurali come, quelli che per autorità sogliono con- 
durre altri in errore , e quindi di fatto vediamo che 
gli eruditi nelle loro opere bene spesso sono alle 
preste con essi, e massime contro i detti Muratori, 
e Lami . Questo secondo ( senza dirè del primo ) ha 
confessata talvolta la propria negligenza, e i suoi con- 
terranei non tralasciano in opportuna occasione di 
rilevarla. Abbiamo di ciò un esempio nella recentis- 
sima opera I Marmi Riccardiani difesi dalle censu- 
re del Majffei distesa maestrevolmente dal dottissimo 
Bibliotecario della Riccardiana di Firenze , Alla pa- 
gina 51 egli ba scritto: pili celebre di tutte le altre 
è senza dubbio la confessione del eh. Lami , che fa 
nell’ appendice al primo tomo delle opere del Meur- 
sio , incominciata a pubblicarsi da lui in Firenze 
nel 1741 ove ei ci fa sapere di avere per buona sor- 
te. letta meglio l'iscrizione Attica che si Conserva nel 
cortile Riccardiano , e che differentemente aveva già 
riportata nel tomo medesimo del Meurzio Ep- 

pure aveva il Lami il comodo , e l’ occasione di os- 
servarla pià che ogn’ altra persona , essendo egli 
stato addetto alla casa Riccardi in qualità di Bi- 
bliotecario dalla età sua pià fresca fino alla morte . 

Bene per ultimo inteso, e bene altresì osservato, 
che per sola necessità, e incidentemente io mi op- 
porrò rispettosamente ai lodati sommi scrittori - mio 
unico scopo è illustrare al più possìbile il nostro Vol- 
to Santo; e però non dovrò trascurare di riportare 
anco quello che del medesimo hanno scritto i clas- 
sici autori . Questa necessità ne metterà dinanzi pro- 
posizioni de’ predetti Muratori e Lami , che a lasciar- 
le correre servirebbero di ostacolo all’avanzamento 
e solidità della mia illustrazione, nel mentre che an- 
cor a me , quantunque minimo, è lecito valermi del- 
la regola di S. Agostino, il quale eccettuando gli 
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astori sacri canonici , degli altri diceva: alio» att- 
ieni ita lego, ut quantalibet sanclitatc doelrinaque 
pr.r polle ani , non ideo veruni pulem , quia ita sense- 
runt , sed quia mihi i tei per illos Auctorcs canoni- 
cos, vel probabili ratione , quod a vero non abhor- 
rcat persuadere poterunt . 

Vengo alla partizione di tutto questo mio scrit- 
to. Lo divido in sei capìtoli. Nel primo descriverò 
e illustrerò parte a parte il Volto Santo. Nel secon- 
do dimostrerò contro il eh. Lami che non sussiste punto 
eli' esso Santo Volto fosse portato quìi in pittura sul fi- 
nire del secolo XI e fosse messo in scultura nel seco- 
lo XII. Nel capitolo III farò vedere che fondatamen- 
te non si può assegnare altro tempo alla traslazione 
qua del medesimo Volto Santo, che il secolo Vili c 
l’anno 782, conseguentemente apparirà che nell’an- 
no scorso 1782 di fatto venne a compiersi l’anno mil- 
lesimo. Nel IV capitolo darò la Relazione di Leboi- 
no. Nel capit. V parlerò dell’antichità e origine del 
Volto Santo; c nel capitolo VI recherò c confuterò 
la critica del Muratori . 
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CAPITOLO I. 

• • 6 

Descrizione , e Illustrazione del Volto Santo 
in ciascuna sua, parte . 


Si conserva ( come ognun sa ) e si venera il Volto 
Santo nell’ augusto magnifico Tempio della nostra Cat- 
tedrale . Sta collocato decentemente e nobilmente in 
una piccola ottangolare isolata Cappella, ricca di do- 
rature, di marmi, di colonne, di statue, inalzata 
maestrevolmente in mezzo alla navata laterale a set- 
tentrione dal celebre architetto Matteo Civitali nel- 
l’anno 1484. . 

La Croce di esso santissimo Crocifisso, o San- 
to Volto, è di quelle che gli autori chiamano im- 
mi sse , cioè, il cui stipite o- grande asta sopravanza 
il legno traverso, a differenza delle croci commisse 
nelle quali il tronco o asta niente sopravanza. Vo- 
gliono più comunemente gli autori che la croce di 
nostro Signore fosse del genere delle immisse «=» 
immista J'ormam Imbuisse ha scritto l’ accuratissimo 
e dottissimo Mons. Borgia De Cruce Veliterna pag. 210. 

Circa poi la qualità dei legno della nostra Cro- 
ce, il degno e dotto nostro sacerdote D. Bartolom- 
meo Fioriti , che potè considerarlo, ha lasciato scrit- 
to eh’ è quercia . Disputano gli eruditi di quale spe- 
cie di legno fosse la croce di nostro Signore . Giu- 
sto Lipsio, che in questa materia è il più accre- 
ditato, ha opinato che fosse di quercia: e quercu , 
perchè viri fide digni asserunl frustra sacratissimi 
hujus tigni qua hodie exlanl speciem hanc referre , 
Mons. Borgia nel luogo qui sopra citato, esaminate 
le diverse opinioni , anche quella di coloro che han- 
no voluto opinare fosse composta di più sorte di le- 
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gni, sì è appigliato al patere dei Lipsio, scrivendo, 
magis nobis arridet Lipsii sentendo De Crucc lib. 
Ili Cap. 13. Crucciti nempe Christi e quercu dumta- 
xat fuissc , et immi ssa: formam Imbuisse . Ancora il 
Ciaccolilo De signis Sanctissiftice Crucis Ctip. 30 lia 
sostenuto a lungo cVie dovett’ essere di quercia, e I’ ha 
comprovato con diligenti confronti , scrivendo: Quaf 
hodie in Sandissimi Ugni parlictdis visuntur , cum 
quercu exactissimc convcniunt , ut nullum discrimen 
inter utrutnque deprtehendatur: Confuti namque quer- 
cini Ugni fragmenta cum particulis sanctissimce Cru- 
cis , quee tam in Basilica S. Crucis Romce, quam alibi 
locorum asservatltur , deprehendique non esse aquam 
aqua , aut ovum ovo similem , quam inter se se sint. 

Ciò non ostante una tale opinione può bensì 'ri- 
putarsi la piò probabile, ma non la cerbi e sicura. 
IT P. Costadoni, nelle Observationes in grtecam per- 
vetustam imagi ne m , Cap . X di altre particelle del 
legno della S. Croce ha affermato che ai periti sono 
sembrate di cedro: Verum queenam sit hujus tigni 
species , incertum ; peritis potius videtur cedri: lo 
che farebbe luogo al temperamento o spedicele pro- 
posto dal sopradetto Ciacconio, quod si diversitas 
materice admitleretur in Cruce , creda Urabs dira 
dubium quercia statuendo essel > transfer salis vero 
ex alio wssignaflda , ita ut solida Crux duobus tan- 
tum lignis contineretur ; vale a dire quercia e cedro . 
Rispetto alla nostra, il lodato Fioriti non ha cono- 
sciuto altro legno che quercia. Ha bensì rilevate altre 
particolarità, cioè, eh’ d composta di grosse tavole di 
quercia spianate e tinte di un color celeste sempli- 
cemente senza alcun profilo , od ornamento . La lun- 
ga antic/iitn di più secoli ha certamente rispettato 
questo santo legno , non avendolo punto intarlato , 
pia solcala soltanto la prima superficie , e scoperte 
le grosse vene del legno ■ Trattandosi di legno di quer- 
. eia lisciato, tinto , e tenuto in luogo riguardatissi- 
sua, quanto tempo vorrem noi credere che vi sarà 


bisognato perchè la poca hon agitata ,• ma quieta pi* 
gra aria aia giunta a consumare la tinta, solcare la 
pVima superficie, e scuoprire le grosse rene? Si ten- 
gano a mente questi riflessi per allor quando si trat- 
terà dell’antichità del Santo Volto. 

Sopra la predetta croce sta pendente il nostro 
-«untissimo Crocifisso. Manca sulla stessa croce, e so- 
pra il capo di esso santissimo Gesù Crocifisso il Titolo, 
del quale S. Giovanni nel capitolo 19 v. 19 disse: xcri- 
psit (infra et Titulum Pilalus , et posuit super Cru- 
cciti. Erat enim scriptum Jesus Nazarenus Rex Ju- 
dtcorum . Per altro una tale mancanza non dee re- 
care stupore . Mons. Borgia , De Cruce Vcliterna pagi- 
na 34 n. IX ci fa sapere che non desunt Jesu Chrisli 
inutgints , sane veteres , qua; Titulo careni. Nos ut 
in Veliterno hu/us defectus notarti honestemus , alia 
lune sinchrona j vel non admodum posteriora , mo- 
numenta innuere satagemus. Simulacrum Chrisli Cru- 
cifixi ex argento, quod Leo III Ponti/ex, non au- 
tem Carolus Ma gnu s , ut scripsit Clariss. Mannius , 
Valicante Basilica; obtulit , cujus ectypus adhuc ibi- 
dem asse rollar , titulo prursus destituitur . Iti quoque 
tiesideratur in imagitte qute musivo confida cernitur 
in Ecclesia S. dementisi e seguita a produrre altri 
esempj . Non adduce per altro l’ esempio del nostro. 
Ingannato egli dal Rocca, e questo da’ capricciosi no- 
stri pittori e incisori, di esso anzi ha scritto nel nu- 
mero Vili che invece del Titolo, lia l'alfa e omega, 
cosa non punto vera . Ecco le di lui parole . Pro titu- 
bo gerii Celebris Chrisli Crucifixi imago Lucensis ex 
tigno , quteque non alia est , quam prima et postre- 
ma gricci alpkabeli litera a. n. principium nempc et 
finis, sive primus et novissimus . Così egli alla citata 
pagina. Ma la nostra Santa Croce non ha nè titolo, 
he alfa, nè omega. .* 

Piuttosto rivolgendosi lo sguardo alla sommità 
ridia croce , ove suole stare affisso il Titolo , si ve- 
de incominciare un gran cerchio o corona, che da 
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una parte c dall'altra scende e passa sotto il legno 
traverso nel luogo ove al di sopra si mirano i polsi 
delle mani confìtte, e va a terminare sotto i fianchi 
del santissimo Crocifìsso ov’è aperta, e finisce in am- 
bedue i lati od estremiti in una specie di fiore . È 
coperta con lastra di argento, sulla quale seminano 
incisi fiori e foglie . Un cotal cerchio o corona è si- 
curamente una rarità , perocché non si trova osser- 
vato dagli autori rispetto ad altre antiche croci da 
loro illustrate. Ho considerato se abbia potuto esser- 
vi messa per fortezza della croce ; ma la croce essen- 
do composta di grosse saldissime tavole di quercia, 
« e la corona o cerchio essendo sottile e aperto da bas- 

so , non pare si possa pensare a ciò. Piuttosto, giac- 
ché in ultimo saremo costretti ad attribuire al nostro 
santo Simulacro un antichità sorprendente, mi gio- 
va recare qui ciò che narra il dotto ed elegante Por- 
toghese Emanuello Osorio Vescovo di Silva nell’ Al- 
garvia , cioè che a tempo suo nell’ Indie presso alla 
città di Mcliapur , chiamata da’ Portoghesi anche città 
di S. Tommaso, fu trovata, e dissotterrata una gran 
croce di pietra, che avevn attorno un grand’arco o 
cerchio similmente di pietra , e che fu conosciuta es- 
sere del tempo di S. Tommaso apostolo : arcus cani , 
ex codcm lapide J'actus undique muniebat — Crux 
ingcns e lapide facta . . ..cujus summam partem , et 
lalus utrumque arcus exculptus ex eodem lapide te- 
gebat , in quo erant incisa; Utero; vetustissima etc. le 
quali essendo state lette , fu trovato che quella croce 
aveva servito al martirio di S. Tommaso apostolo saet- 
tato presso alla medesima o sulla medesima . 

Osservato peraltro che il nostro arco o cerchio fi- 
nisce in un fiore, e che pare al disopra abbia incisi 
fiori c foglie, inclino molto a credere che rappresen- 
ti una di quelle corone delle quali fino al secolo IV 
fece menzione S. Paolino Vescovo di Nola: Cruceni 
Corona lucido cingil gyro . Monsig. Borgia de Cro- 
ce V alicana pag. 29 scrive di tali corone in questo 
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modo: simbolica quidcm cateraque ornamenta qua; 
primis Ecclesia temporibus Cruci applicabanlur , ma- 
ximam praseferebant simplicitatem , Inlcr hac pri- 
mum locum tenuit Corona . . . Prodii id Paulinus san- 
etissimus Nola Episcopio describens Crucem quam 
Corona desuper cintam in sua Basilica pingendam 
curaverat . 

* « 

,, Cerne coronatasi Domìni super Alria Christi 
„ Stare Crucem duro spondentem cebo labori 
„ Premia . lolle Crucem qui vis auferre Coronam. 

Quindi esso M> Borgia alla pag. 48. torna a dire : 
Jam superius a nobis ostensum fuit olim in more po- 
situm fuisse veterum Chrisdanorum Cruces coronis 
cingere . Ila; vero Corona , vel aura vel argentac , 
vel edam gemmata fuerunt , qua vel Crucibus impo- 
nebantur , vel ab ipsis pendebant , vel edam in or- 
bem obducebantur . Certe enim et in numismatibus , 
et in aliis edam veleribus monumenti s frequenter oc- 
curri t Crux cinta Corona ex lauro > vel ex aliis 
edam foliis contexta. Bujustnodi porro erat Crux 
quam in sua Basilica Jlorea Corona redimitam de- 
scribi t Paulinus » 

„ Àrdua fiorifere Crux cìngitur orbe Corona, 

,, Et Domini fuso tincta cruore rubet. 

■« Ora piglierà « riferire che il santissimo Crocifisso 
ebe comparisce in mezzo alla descritta corona , è di 
legno . Di quale specie di legno sia si può asserire 
che fino a qui non è stato opinato per altro legno 
che per il cedro . È certo che non ha contratto il 
minimo tarlo, e sembra che nemmeno sia per con- 
trarlo . E noto che gli scrittori noverano il cedro fra 
» legni eterni incorruttibili . 11 Calmet nel Dizionario 
Biblico alla parola Cedrus ha scritto Ugno ad nigrum 
vergente , pulchro , et incorrupdbili , nisi aqua expo- 
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nalur , ed ha soggiunto, che del medesimo in «ritiro 
Starna! in aeternum pernia mura! rjfingebantur . Quin- 
di di Gesù Cristo nelle sacre Scritture trovandosi det- 
to electus ut cnirus , non pare nè invcrìsimile nè 
incredibile ebe a scolpire il nostro S. Simulacro fosse 
scelto il cedro . 

Circa l’altezza di esso nostro santissimo Crocifìs- 
so, è fuor di dubbio ch’eccede l’ ordinaria statura 
degli uomini . Il sig. Fioriti, che lo misurò, o ne eb- 
be da altri la misura , ha scritto : La statura poi di 
questo Crocifisso giunge all’altezza di tre braccia e 
tre quarti di misura lucchese , o di sei piedi geome- 
trici ; e ne fece noi avvertiti che anco buoni autori 
hanno osservato clic tale appunto , o poco meno t i 
la misura dell immagine di Gesà Cristo espressa nel- 
la sacra Sindone di Torino f e di BcsaUZone , con- 
forme attesta Giacomo Chiffel nel suo Libro DE LIÌV- 
TETS SEPULCHBAL1BXJS , e quella del Santo Se- 
polcro del nostro Salvatore riferita dal Calmct nel 
Commentario sopra S. Matteo. 

A dir vero pare che non mancasse in antico l’opi- 
nione che Gesù Cristo sia stato di statura vantag- 
giosa . Quantunque gli eruditi controvertano se lesa- 
ere Sindoni di Torino e di Besanzone siano del tempo 
della morte di Gesù Cristo; convengono peraltro in 
questo che siano molto antiche. Or non riuscirebbe 
capacitarsi che vi fosse stata impressa una forma di 
Gesù tanto alta, se non fosse stato opinato che di fat- 
to Gesù nella statura eccedette l’ordinaria degli altri 
uomini. Tale forma, e tali Sindoni, sarebbero state 
fino dal liel principio criticate e rigettate, e peraltro 
si sa che cosi non avvenne, perocché di esse ih ogni 
tempo è stato fatto gran conto. 

Effettivamente vi sono riscontri di cotale antica 
opinione. Niceforo Callisto, che fiorì nel secolo VII 
e che protestò di scrivere di Gesù Cristo prout vele- 
ri us accepimus , ha parlato di esso Gesù come di un 
uomo straordinariamente alto. Nel Libro I Cap. 4 
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li* ,i (Ter maio Juisse Corporit statura ad palmos pror- 
sus septem — idest , spiega il Calmet, sepie m pedum 
duodecim digrtorum singulos , Peraltro il Calmet ri- 
cusa aderire a Niceforo Callisto, calla misura die ci 
porgono le divisate sacre Sindoni . Ma il dottissimo 
Berti Agostiniano, die ebbe agio di considerare tutto 
il dire del Calmet, credette di non doverlo in ciò 
seguitare, come può vedersi De Theologicis Discipli- 
ni 's Lib. XXVI Cap. V. 

Al Calmet nella Dissertazione in Isaiam piacque 
opinare che Cristo Signore justam hominum staluram 
non excedebal , e ch’era justam hominum staluram 
allingens , e si fondò quasi unicamente, o principal- 
mente sul fatto di Zaccheo, che volendo vedere Ge- 
sù Cristo in mezzo alla turba gli fu di bisogno sali- 
re sopra un Sicomoro . Pensò egli che se Gesù aves- 
se ecceduta la comune statura degli uomini, sopra- 
vanzando egli tutti della turba, avrebbe potuto ve- 
derlo da piana terra senza montar sul Sicomoro . 

Ma io qui non so che mi dire . Imperocché ap- 
punto da quel fatto, com’ è narrato da S. Luca Ca- 
pitolo 19 raccolgo die Gesù Cristo dovette sopravan- 
zarc tutti della turi». Zaccheo voleva vedere Gesù, 
die stava affollato dalla turba, ma non poterai prie 
turba , quia statura pusillus erat . È d' uopo rappre- 
sentarsi il caso in modo che abbiano luogo ambedue 
le dette cose , cioè tanto il non poterai prie turba 
quanto il quia statura pusillus erat, e in sostanza 
che non fosse la turba per se sola che impediva a 
Zaccheo il vedere Gesù , ma la turba e l’ esser egli 
statura pusillus. Ma se noi supporremo che Gesù in 
mezzo alla turba non sopravanzassc, ma uguagliasse 
tutti della turba , giù aveva luogo il non poterai prie 
turba j ma non il quia statura pusillus erat . Zac- 
cheo non arerebbe veduto Gesù ancorché fosse stato 
non pusillo, ma allo quanto gli altri uomini . Impe- 
rocché chi mai di statura ordinaria giunse a discer- 
»erc e vedere, come voleva vedere Gesù Zaccheo, 
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un uomo in mezzo a gran folla, die per niente so- 
pravanzi la lòlla stessa? La sola folla, o turba, è a 
questo d’impedimento. 

Ove che se boi porremo il caso cbe Gesti fosso 
di statura vantaggiosa c snpravanzasse tutti della tur- 
ba ; allora- si cbe avrà luogo il non poterai pra; tur- 
ba e il quia statura pusillus erat . Gesù soprnvan- 
zava tutti della turba per modo, cbe ogni altr' uomo 
non piccolo quanto Zaccbeo averebbe potuto vederlo. 
Ma Zaccbeo accostandosi alla turba, non vedeva se 
non i fianchi de' primi della turba , e però non po- 
tendo vedere sopra la turba, coltre alla turba, non 
poterat vedere Gesti prie turba , quia statura pusil- 
lus erat. In altra tal quale maniera può confermar*! 
l’opinione della grande statura di Gesù Crìaw, coti 
riò cbe il celebre Gori ha scritto d’ un antica pittu- 
ra nella quale vedeva*! il Salvatore in mezzo a due 
Angeli in figura d'uomini: notati i quoque dignum quod 
Christus statura major repreesentatur, minoresque , et 
humilìores eum circumstant Angeli . Vado innanzi . 

E confìtto il nostro SS. Crocifisso non con tre, 
ma con quattro chiodi, uno per ciascheduna mano e 
uno per ciascun piede, quali piedi sono separati uno 
dall’altro e ben distesi . Cercano gli autori se Gesù 
Cristo fosse confitto in croce con tre, o con quattro 
chiodi . Il gran Pontefice Benedetto XIV osservò clic 
Mons. Fbntanlni nella Dissertazione DE CORONA 
FERREA Cap. 1 chiaramente dimostra essere piti au- 
lita la sentenza di chi sostiene che Gesù Cristo fu 
crocifisso non con tre, ma con quattro chiodi. Il Buo- 
narruoti poi la chiamò opinione la pià comune de- 
gli eruditi , e pili verisimile . In seguito il dotto au- 
tore della bella Dissertazione in pcrantiquam Tabu- 
lata grtecam appartenente una volta al Cardinal Bes- 
sarione, allaqttfg. 40 ba scritto. Kos quidem non tres, 
sed quatuor Juisse ( ì chiodi predetti) singtdos nempe 
tn 'quovis pede , ac marni , ut Tabula nostra reprtv- 
sentat, ita éommunis erudìtorum fert opinio , Grego- 
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riunì Turonenscm , aliosque antiquos Patres sequcn- 
tium , ut de hoc non sii cur loqucndo, diutius intmo- 
remur . Erudiiis abunde consultimi , a doctissirnis vi- 
ri* Baronio , Quarcsmio , Curdo , Rocca , Bellarmi- 
no , Ayalc , Scrryo, Bonarrotio, Benedicto XIV, et 
aliis qui praler alia teslantur antiquissima imagines 
Jesu Christi , vcl pietas , vel celata s , vel sculptas , • 

cum quatuor clavis Crucis suffixum exhibere . 

A maggiore schiarimento di tatto ciò aggiungerò 
l'uniforme parere del Cori, il quale nel tomo 111 
de' Diptici alla pag. 168 ha dichiarato che l’opinione 
de’ quattro chiodi magi* ad veritalem accedit, atque 
uti videtur ex veteribus picturis , sculptisque imO- 
ginibus confirmatur . Può vedersi anche alla pagi- 
na 202 num. XX ove dopo aver detto che trium cla- 
vorum sentendola, recentior probai untis, ex pictorum 
atque sculptorum arti sua: inservientium ingenio ; di 
certa antica immagine del CrociGsso racconta, che 
plaga , et capita clavorum in manibus Salvatori s oc- 
cultantur , in pedibus vero valile extensis ( cosi so- 
no ancor quelli del nostro S. Simulacro ( plaga non 
supra digito s , sed ad finem proximunt dbiarum so- 
pra pedem ipsum sculpta manifeste cernuntur . Jluic 
alterum simile exemplum indico in piclura Syrorum 
Ecclesia quarn Tabula XXIII protuli cum rcliquis ex 
codice Evangeliorum Sxculi VI Syriaco ex Biblio- 
theca Medicco-Laurcnliana nunc imperiali, Orien- 
talium more ibi Christus Dominus tunica amiclus e 
cruce pendei , sed pedes supra collum eorum non 
vero in medio perforati spectantur ut in Diplico no- 
stro . Ho recato queste parole perchè sono d’opinio- 
ne che anche i piedi del nostro Crocifisso siano con- 
fitti in tal modo. Sono coperti con sandali d’argen- 
to, e la gran tonica ricuoprc tutte allatto le gambe j 
onde l’occhio non può disccrncre come i piedi siano 
trafitti, o confitti . 

, v l'vhpbl uà n»y .cuò 
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Ancora il Tanni opinò che del nostro Crocifisso 
non sono traforate le piante ; ma bensì intorno al tal- 
lone. Nel suo Dùcono sopra le sacre immagini stam- 
pato nelle Novelle letterarie di Firenze del 1767, e 
del quale dovrò valermi molte volte nel corso di que- 
sta illustrazione, alla col. 355 parlando del nostro 
Volto Santo lia scritto : Ma a conto di questa sacra - 
lissima Immagine è da osservarsi , oltre a quello da 
me sopra ragionato , che i chiodi non sono fitti nelle 
palme delle mani , ma bensì fra l’osso del meta- 
carpo e quelle del carpo , e quei de' piedi non sono 
traforate le piante , ma bensì intorno al tallone . 
De' piedi più rerisimilmcntc ha scritto bene ; ma circa 
alle mani non so chi lo ingannasse, perchè è certa 
certissimo che le piaghe sono in mezzo nllo palmo, 
e non fra il carpo, e metacarpo. 

Sotto i piedi il nostro santissimo Crocifisso non 
ha alcun suppedaneo. Parlano gli autori ancora del 
suppedaneo, e muovono quistione se nella croce di 
nostro Signore vi fosse . Veramente in alcune antiche 
croci apparisce, e i piedi sono confitti sul medesi- 
mo. Nella Tavola, o immagine greca del Cardinal 
Bessarione il suppedaneo non manca . Parla di esso 
l’antore della giù citata dissertazione alla pag. 41, 
e ne scrive in questo modo. De Tabula ( il suppeda- 
neo ) in inferiori Crucis parte posila , cui Servatone 
pedes adfiixi conspiciuntur , non levis est apud eru- 
dito s disputano . Eam quippe supposilam Christi 
pedibus fuisse docrnt peruntiquee alile imagines in- 
silimene a laudatis Auctoribus illustrata : , veteres 
nummi apud Lipsium , et summte auctoritatis Scri- 
ptores apud Gretserum , Augustinum Calmela Bene- 
dietum XIV et alios . Ex veterum quoque tcstifica- 
tione , nihil hoc eerlius qffirmal Serryus , quamvis 
revera solus Gregorius Turonensis tabula: adfixas 
Christi plantas fuisse perspicue tradat , rcliquis omni- 
bus qui prò hac sentendo laudari solent Patribus t 
id obscure admodum indicantibus . 
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Ascoltiamo allesso Mons. Borgia De Cruc 
hlerna in una nota alla pag. 28,, Ad Crucis 
„ nica: tornimi perline! quoque suppedaneum 
„ lignum pedibus regendis suppositum , cui bini 
„ pedum clavos infigebuntur , et sedile, seu corna, 
,, Tel pegmn ad medinm stipiti* Crucis impactum . 
,, De tabula suppedane» loquitur Grcgorius Turonen- 
,, sis De Gloria Martyrum cap. VU. In stipile ere- 
„ cto foramen factum manifestum est. Pes quoque 
,, parvulte tabula in hoc foramen insertus est . Super 
,, hanc vero tabulassi tasnquam stantii hominis sa- 
,, cric a dft x a sunt pianta . De Sedili aero lia* lia- 
bel Justinus Martyr in Dialogo cum Triphone Ju- 
,, dico: in medio Crucis defixum est lignum , quod 
„ etiasn ut conni eminet , in quo vehuntur et insi- 
„ de ni qui Crucis supplicium subeunt . Cum nihil de 
„ suppedaneo et de sedili in Erangelio legatur, cum- 
„ que reterà monumenta non sibi constent, hinc pro- 
IrxK concertationes habitué , adlatìs sanctorum Pa- 
,,‘tnun vari! s sententiis a Thoma Bartholinio Gaspa- 
■„ ri»fratre in libello de Cruce , ffypommematc I. 
„ Du sedili rero cum Bartholdo Nihusio cujus epìsto- 
la la de cruce ad Bartliolinium . De hoc sedili Nicolatis 
,, Fullerus lib, IV Misceli. Sacr. hauti affi mia re din - 
,, bitarit imaginarium esse Scaligeri inveutum ( Sca- 
,, liger enim in animadversionibus Eusefnanis, ex 
„ Patribus, cruere se posse putat, non suppcda- 
„ neitm modo, sed et sedile) quod nullus nisi Iurte 
„ Japponensium testimonio conlirmari queat. Tandem 
,, de suppedaneo scripsit Justus Lipsius lib. 2 do 
»» Gruce cap. 40 ttimis accuratam J'abricasn , imo 
„ dclicatam videri. Legendum deniquc est Nicolai 
,, Fontanii responsum ad propositam questionem an 
,, manus claris transfìxae pares essent ferendo corpo- 
„ ri inde penduto . ,, 

Mi petdeni l’erudito lettore se l' ho trattenuto 
con un test||i tanto prolisso . Io renerò troppo il di 
lui autore, e con le sue parole pare a me di nobi- 
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lìtare il mio scritto . Che se Giusto Lipsio non inchi- 
ni «11’ opinione del suppedaneo rispetto all) croce 
di Gesù Cristo sembrandogli cosa delicata, ancora 
al Buonarroti il suppedaneo parve inverisimile e in- 
credibile . Alla pag. 265 delle citate Osservazioni scris- 
se che la maggior parie delle immagini antichissime 
( sono ) senza suppedaneo .... L' altra opinione che 
vi è stala è , che la croce non avesse altrimenti quel 
suppedaneo per riposo de’ piedi, la qual opinione è 
creduta la più, probabile , sì perché è assai verisi- 
mile che l ‘ odio implacabile degli Ebrei volesse far 
patire maggiormente Gesù; sì ancora perchè espres- 
samente sì dice negli Atti degli Apostoli cap. V v. 30 
e nell' epistola ad Galatas 3 e 13 che Cristo Re- 
dentore pendè sospeso sopra il sagrosanto legno del- 
la croce. Infatti vi mori piuttosto presto; Pilatus 
mirabatur si jam obiisset dice il sacro testo; segno 
quasi certo che non vi trovò , come altri, comodità a 
di sorta alcuna . Stù dunque bene la nostra croce sen- * 
xa il suppedaneo, usato per avventura talvolta rispet- 
to ad altri, o in altre provincie . 

Ha il nostro santissimo Crocifisso gli occhi aper- 
ti, e però non rappresenta Gesù morto, ma vivo, e 
moribondo sulla croce . 11 Lami che osservò tal cosa, 
scrisse nel citato Discorso alla col. 358. L' avere poi 
il Crocifisstfdi Lucca gli occhi aperti, è conforme 
a tutte le antiche immagini del Crocifisso , le quali 
tutte hanno gli occhi aperti . Ciò è conforme alla sto- 
ria evangelica la quale ci dice che Gesù in croce 
sull’ estremo della vita risguardò la madre e il di- 
scepolo diletto che gli stava appresso . È conforme 
alla onnipotenza di Gesù Cristo , il quale morì per- 
chè volle , ed esclamò con gran voce sullo spirare , 
come non possono fare i naturalmente moribondi , 
onde poteva molto più in quell’ istante ancora tener 
gli ocfhi aperti e vivaci e non solo per qualche ora 
innanzi Il più volle lodato Gori nel tomo III delle 
Simbole pag. 179 osserva lutto questo , e si vedono tali 
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min: tifimi appresso il medesimo Cori nel tomo III 
de Diitici /nifi. 33. <28, C quel che più importa a oc- 
chi aperti i il Crocifisso dipinto nel Codice Siriaco 
il quale è il p ni antico che al presente si abbia. An- 
, Oora Mons. Bornia De Croce Velilema pag. 191 )ia 
a Senna to clic il Crocifisso rappresentato vivo in anti- 
quioribus Chnsti Cruci ftxi imagi nibus deprchenditur . 

Credo non dispiacerà udire anche il dotto Fio- 
riti che nel suo MS. del nostro S. Volto cosi ha scrit- 
to. Mal faccia mostra un sembiante maestoso insieme e 
amabile , terribile e dolce , che muove ne' riguardan- 
ti un salutevole orrore, e amore a Gesù crocifisso. Gli 
occhi poi sono aperti e lucentissimi , di una materia 
solida , e. lucida , ma che fin qui non è ancora cono- 
scinto se sia metallo , o cristallo . Quando mi torna al- 
la memoria che S. Caterina da Siena scriveva alla no- 
stra Meliina Balhani andatevene a quella dolcissima 
Croce, cioè al Volto Santo, trovo vie più certo che 
la faccia di esso nostro S. Volto ha nuche del dolce 
e dell amabile, e se ha altresi una maestà che atter- 
risce, mi risovvicne del dottissimo Berti Agostiniano 
il «piale de Theologicis Disciplini lib. 26 Cap- V 
ha affermato ricavarsi da i SS. Padri clic Gesù Cristo 
fu dotato di una gravità cum majestatc conjunctam , 
qiiiv terrei iniquos . Toccherà agli iniqui confessare se 
nel mirare il Volto S. sperimentano altrettanto . Che 
se al dire del CalmctGesu come Galileo indolciti spi- 
rala facile. bellicarn et martialem Galihvorum, paro che 
anche questo si ravvisi nello stesso nostro S. Volto, 
c sto per dire, che affermando S. Girolamo che dal- 
W faccia di Gesù Cristo traluccva fulgor et majestas 
divmitatis occulta-, se fosse jiossilii le dare a un vol- 
to artefatto sembianze onde ugli occhi uostri sembras- 
se avere qualche cosa di ciò, il nostro l’avrebbe ot- 
tenuto . Non bisogna osservarlo nelle pitture, è d'uo- 
jki veder Esso medesimo, e seriamente e divulamcn- 
te considerarlo . 
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Il medesimo non Iia sul capo la Corona di spf- 
ne. Ma anclic rispetto a questa cosa giova recare in 
me7.ro Mons. porgi» il quale nellf Appendice al Com- 
mentario de Cruce Vaticana pag. 60 Nota 16 ha 
scritto: Avvero spineti corona capiti imposta Dorhi- 
mis noster ac Redemptor Christus cruci fuerit adfi- 
xus , vel secus, qemadmodum in antiquioribus imagi- 
nibus exhibetur , a/iis disputandum relinqupnik , culti 
nihil certi ex Evangelisti s qui a ut octtlares testes ipsi 
fuerunt , aut eadem celate Jloruerunt erui possiti Non 
può dunque biasimarsi nel nostro SS. Crocifisso unà 
tale mancanza , massime clic, ancor# per essa è simiv» 
le alle piò antiche consimili immagini del Crocifisso 
che sono senza corona di spine sul capo. p 

Piaccia ora udire il Dottor Lami nel citali) Di- 
scorso col. 227 ,, GK antichi non dipinsero mai Ge- 
,, sù con la corona df spine gol capo, come bene os- 
„ serva il Gori nell'Opera già citata pag. , e sì 
,, può osservare la tavola iv x xi xm dell’ Appen- 
,, dice al tomo III pag. 32. 104. 264. 298. 294. 301. 
,, e 344, ed il Ciampini tomo I. Degli antichi mo- 
,, nutrienti pag. 24. Mons. Evodio Aste mani nel Cre- 
„ talogo della Biblioteca orientale Medicea Laurenzia- 
na puhlicato ila Antonio Maria Biscioni Quest’ ni- 1 
,, timo Crocifisso dipinto in un Codice Siriaco scrii* 
„ to nel 586, v’ha Ai l’ha creduta semplicemente 
,, immagine trovata in quell’anno in Levante. In tut- 
„ te quest’ opere si vedono tavole ov’è Cristo ero- 
„ cifisso senza corona di spine in capo» 

Invece della corona di spine ha il nostro san- 
tissimo Crocifisso una corona regia d’ oroSnassiccio 
del peso di dieciscttc libbre , elicgli cinge le tempie. 
Ancora in questa particolarità non è senza esempio. 
Il Lami alla col. 228, dopcf essersi confermato nel pa- 
rere che Gesù Cristo non fosse posto in croce con la 
corona di spine sul capo, seguita a dire che in una 
pittura della Basilica di Aquisgrana fatta edificare da 
Carlo Magno è l’effìgie di Cristo coronata con dia - 
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«<v»<j rf’ oro . Ancor» il Bosio nel trattolo della coro- . , 

na trionfante pag. 685 lm parlato dell’ uso di coro- '* 

nare il Crocifisso, dicendo fra le altre cose, che la • 
terza apecie delle croci degli antichi era quella nel- 
la quale mettevano sul capo al Crocifisso la corona, 
non di spine , ma d’ oro in forma di regia e imperiai 
corona, fratto il fiori di un suo piccolo vetustissi- . 
ino Crocifisso ha affermato, che aveva in capo coro- 
nala p nealtani, regia/n quidem f qua; ipsi Regi Re- i, 

gum et saeculorum immortali conventi. • 

Il Baronio poi negli annali ecclesiastici all’an- 
no (099 num. 40 parlando del nostro Volto Santo, do- 
po aver detto, che il medesimo è coronato schematc 
regio passa a scrivere: Cur autem regio cultu , non 
autem , ut passus est nudus idem Salvator noster Jue- 
nt expressus , a piu ribus quieri scimus , quibus ali- 
quando respondimus , id preestitum olim ab co f da 
Nicoderno ) ad evacuandum scàndalum crucis , ut 
quem inter latrones audierint crticifixum , scircnl re- 
vera fuisse Regem Judteorum, et Daminum Dominan- 
tnfniy ita inquam , Jesum Christum crucifì.eum Ju- 
dtris scundalunt , genlibus stultitiam , ca de causa 
pietas Nicodemi fflìgiandum curavil , et non honesta- ’ 
iis causa tantum . Non è a dubitarsi, che Nicoderno, 
dalle sacre scritture, dai miracoli, e dalle celesti • 
dottrine, che intese aveva dalla bocca dello stesso Ge- 
sù rilevasse, c comprendesse, che Gesù fosse vera- 
cemente re de’ Giudei e di tutti . Anzi da Gesù aven- 
do inteso parlare della sua morte sulla croce come 
di un esaltazione, ego autem si exaltatus /nero a ter- 
ra ctc. avrà concepito che la di lui morte di croce 
era stata un’oggetto di gloria per esso e per noi tut- 
ti, come 1’ intese S. Paolo il quajè diceva mi hi autem 
absit gloriari nisi in Cruce Domini nostri Jesu Christi. 

Manca al nostro S. Volto il nimbo o diadema at- 
torno alla testa. Ma il tante volte citato Mons. Bor- 
gia De Cruce Vaticana pag. 34 ci fa sapere clic in vetu- 
sli.simis memoriis, vel raro, vcl fere numquam, Christus 
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Apostoli , et quilibel alias Sanctus diademate lima* 
tus conspicitur,. incora il Gori nelle Simbolo Cap. IV 
lia affermato che WkatUor 'primis Ecclesia satculis hic 
mos ( del nimbo?) nonfuit adeo frcquens , et comma - 
nis inter christiànos , imo potius perrarus . Concorda 
il P. Costadóni nella dissertazione, In pgrantìquam 
Tabutam eburncam etc. cap. 9. 

Per quale ragione poi i primi cristiani si aste- 
nessero dnH’ornarc le immagini anche del Redentom 
eoi Nimbo, %> accenna fra gli altri Mons. Borgia 
de Cruce Vaticana pag. 33 scrivendo; id genus orna- 
menti apud GenUles etiam in usu erat , qui co nirtti- 
rnm suora m numinum capita retdimibant. Nec vcre- 
bantur hoc ipsum ornamentimi in capila stia deriva- 
re Imperalores , cani eo distincti occurrant in numi » 
smatibus; e perocché, all’osservare degli eruditi, 
i pi-imi cristiani si astenevano dal seguitare gli usi 
del gentilesimo , creduti superstiziosi e consccmti 
dal demonio, per questo nemmeno presero- a usa- 
re nelle sante immagini il nimbo se non dopo che 
fuvórsi assicurati , che niente aveva di superstizidso, 
ma era un puro ornamento, che impararono ezian- 
dio dalle sacre scritture . 

Comparisce il nostro S. Simulacro vestito con to- 
nica scolpita nell’ istesso legno, la quale al diro del 
più volte citato Fioriti, che potè vederla sotto la ric- 
ca tonica di velluto che la ricuoprc, scende Kno alla 
metà delle gambe, ed ha maniche lunghe, e larghe, 
similmente scolpite sul legno» Per osservazione de’ sa- 
cri antiquari, solamente i più vetusti crocifissi si ve- 
dono vestiti . Il P. Papebrocbio nei Paralipomena ad 
conatum in catalogo Pontficum pag. 141 nel margine 
ha posta questa nota : tCrucifixi imago nuda , vix 
usa est per tri a priora satcula, e volendo citare un im- 
magine di essai Crocifisso, ha messa innanzi questa 
nostra del Volto Santo . » » 

Il Lami poi alla col. 293 ha scritto : Ciò non ostan- 
te tra -tante immagini di Gesà Crocifisso , che riman- 
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gono t incora fino dal sesto secolo della Chiesa , perchè 
di anteriori non ne ho vedute , trovo tutte le sacre pit- 
ture del crocifisso Salvatore , o vestite totalmente nel 
corpo , com' è quella del Codice Siriaco Mediceo Lau - 
renziano fatta nel 586 , ed altre de' tempi più bassi 
appresso il Ciampini tomo I VETER. MONUMENT. 
pag. 24 4?, e nel tomo III de' DIPTICI Goviani 
pag. 459 di ciò si tratta , ed altra immagine si può 
vedere presso l' Aringio ROM. SUBTER. tomo II li- 
bro IV cap. 42 siccome nel suddetto tomo III dei 
Diptici pag. 4 46 ti può dire tunicato il crocifisso, che 
vi si rappresenta .... Ma circa le immagini del cro- 
cifisso tunicate , e vestite sino a piedi si veda Gretsero 
DE CRUCE lib. 2 cap. 3 ec. e il P. Sebastiano Paoli 
nella dissertazione DE PATENA ARGENTEA FORO 
CORNOLIENS. J. V. Ma l'esempio più famoso t fa 
sacra immagine del Crocifisso di Lucca talarmente , e 
superbamente vestita ec. 

Dell’immagine riferita dall' Aringio, e citata qui 
aopra dal Lami , il Gori nel tom. IH de’ Diplici pa- 
gina 459 inclinò a credere clic non sia piò antica del 
secolo VI lia scritto ; crediderim in eodem Cemeterio 
( di S% Giulio ) expressam non ab ipso ejusdem antiqui 
cubiculi extructi origine , sed multo post , Jòrsitan , ni 
fallor , sexto steculo . Nam eodem cultu Cruci fixus 
pictus cernitur in Codice incxtimabili Syriaco Biblio- 
thecce Medicate . Ma questa ragione sembra tanto te- 
nue, che è molto probabile il Gori s’ ingannasse . Sa- 
rebbe stato necessario sapere ebe i crocifìssi restiti 
con tonica avessero incominciato a farsi nel secolo VI 
e non prima . Il Lami avendo datqun cenno che qual- 
cheduno ba giudicato , che quel Crocifìsso Mediceo 
fu trovato nel 586 ba dato qualche motivo di crede- 
re che sia piò antico di quell* anno, e forse anco 
di quel secolo . E dipinto nelle coperte di un codice, 
e però tutta l’apparenza è che sia copia da altri che 
già usavano . Adunque il Crocifisso Mediceo non co- 
stringe a credere che l’immagine del Cemeterio di S. 
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Giulio non sia dipinta ab ipso ejusdenì antiqui cubì- 
culi exlructi origine. Anzi il Buonarroti, come ve- 
dremo, avendo osservato clic anche i primi cristiani 
si esercitavano in somiglianti sacre pitture, è possi- 
bilissimo che quell’ immagine sia opera loro. Tanto 
più che poco pochissimo è credibile, che ne’ secoli po- 
steriori non si fosse atteso a conservar quel venerabil 
luogo nel suo primitivo stato, com’era, e come ave- 
va servito per i santi Martiri . 

Or nel mentre che il nostro S. Simulacro è simile 
in ciascuna sua parte alle più vetuste immagini di 
Gesù crocifisso, c, come si vedrà vanta un’antichi- 
tà ben grande, che si avrà a dire? che fosse scolpi- 
to con tonica perchè anche Gesù fosse stato posto in 
croce vestito con una qualche tonica? Il Gori De Mi- 
tralo Capite Jesu cap. IV parlando delle immagini 
del crocifisso de' secoli V e VI ha detto, che non si 
deve opinare siano state fatte a capriccio e contro il 
prescritto dagli antichi padri, desta dunque luogo a 
potersi congetturare clic' l’ immagine del Cemeterio di 
S. Giulio , l’immagine del codice Mediceo, e la no- 
stra del Volto Santo siano state fatte tunicate perchè 
così fu crocifisso Gesù . Si è veduto che se le più ve- 
tuste immagini del Crocifisso sono con quattro chio- 
di , la più antica, c la più verisimile opinione è che 
Gesù fosse confitto in croce con quattro chiodi, e 
non con tre . Similmente si è osservato che se le più 
antiche immagini di esso Gesù crocifisso sono senza 
la corona di spine sul capo, al riflesso che da i santi 
evangelisti non si ha cosa certa in contrario, è libe- 
ro, dice Mons. Borgia, disputare e opinare per quel- 
la parte che più piace, e più accomoda . 

E certo peraltro clic due sole sono lè veglianti 
opinioni ; una che Gesù fu confitto in croce non af- 
fatto ignudo, ma velate le parti che il pudore coman- 
da che stian celate . L’altra che fu crocifisso del tut- 
to ignudo . Ma non cssendg certe , per modo che è 
lecito abbandona» una per l'altra, può benissimo 
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aver luogo una terza opinione, cìie Gesù fosse con- 
fitto in croce vestito con una qualche tonica , giac- 
ché immagini le più antiche, e però le più autore- 
voli, ce la presentano. Per lo meno, niuno non ve- 
drò, che immagini tali , c massime la nostra non pos- 
sono meglio illustrarsi clic col rendere credibile ta- 
le opinione. 

A dir vero , delle due predette opinioni io ho se- 
guitato mai sempre quella della intera nudità, come 
che abbia dalla sua il maggior numero de' dotti. Ma 
qui ora devo illustrare al più possibile e per ogni ma- 
niera il Volto Santo, c però confido mi sia lecito fa- 
vorire , e sostenere per alcuni momenti l'esposta ter- 
za opinione. 

A riferire in ristretto ciò che più* a lungo onde- 
rò svolgendo, non pare vi sia eosa che faccia invin- 
cibilmente ostacolo . E molto probabile che Gesù or- 
dinariamente vestisse un (tallio, una tonica supcrio- 
re, e una tonica interiore, chiamata anche subucula, 
intei ula , o camicia . Il sacro testo rispetto a Gesù 
già posto sulla croce non rammentando altro che una 
sola tonica per dire che questa sola presero i soldati, 
conseguenza è che l’altra restasse addosso a Gesù sul- 
la croce come si vede rappresentato dal nostro vetu- 
stissimo e santissimo Simulacro. 

Il Baronio, che non ebbe la minima difficoltà a 
credere eli’ esso nostro santissimo Simulacro fosse scol- 
pito da Nicodcmo, opinò eh’ ei lo scolpisse vestito con 
tonica honestalis cauta.. Ma ove piaccia osservare che 
esso Baronie afferma altresì, che Nicodemo lo rappre- 
sentò re, ornandolo schemate. n'gio, .un cotal suo opi- 
nare non può appagare gran fatto. Imperocché la scol- 
pita tonica è povera poverissima, e in sequela della 
figura di re, gli sarebbe venuto bene scolpire una to- 
nica che fosse un paludamento regio il quale nel 
mentre clic arerebbe salvata l’onestà, averelibe altresì 
corrisposto alla rappresentanza di re. Par dunque che 
Nicodemo, quanto alfa tonica, piuttosto attendesse a 
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rappresentare Gesù come l’ arerà redato sulla croce , 
appunto come attese a rappresentarlo re, perchè an- 
che sulla croce era re . *• 

Che se per avventura in antico si avevano imma- 
gini del crocifisso, alcune vestite, c altre ignude , 
non deve scmbar improbabile che ciò potesse prove- 
venirc dal diverso uso di crocifiggere nelle diverse 
provinole, ugualmente che il vedersi in alcune si, e 
in altre nò il suppedaneo. Io ho osservato che i so- 
stenitori delle predette due veglianti opinioni , tanto 
gli uni che gli altri, vantano a loro favore un uso di- 
verso: lo che non può meglio conciliarsi che con am- 
mettere un diverso uso nelle diverse provincie o re- 
gni . Il dotto autore della dissertazione In peranti- 
quam tabulam del Card. Bessarione alla pag. 38 ha 
affermato che viri historite profana periti eoi qui in 
fruce agebantur , non prorsus nudo» pepe adisse testan- 
tur, e cita più autori . Egli seguitava l’opinione della 
nudità velata, e aveva ripudiata l’altra della nudità 
intiera. Gioverebbe molto sapere quale fosse l’uso, 
o modo di crocifiggere in Gerusalemme . Ma essendo 
città culla, capitale del regno de’ giudei, si può con 
poco pericolo congetturare , che la pubblica crocifis- 
sione si fa cesto con quatchè decenza . Diversamente , 
ai riflesso che Gesù mori in croce perchè volle, ap- 
pena saprebbe intendersi come egli avesse aderito a 
un genere di morte nella quale non sarebbero slitte 
osservate verso il suo pudicissimo corpo le leggi del 
pudore alla presenza di un popolo immenso, de'suoi 
discepoli, e di donne, delle quali dice il sacro te- 
sto , che stavano aspicientes . Gli autori , non escluso 
Monsig. Borgia de Cruce Velilernà pag. 30, riporta- 
no la visione narrata nel secolo VI da S. Gregorib 
Turoncnsc. In Narbona stava esposto alla pubblica vi- 
sta un crocifisso, non per altro del tutto ignudo, 
ma prmeintum Unico . Gesù Cristo non contento di 
tale nudità apparve in visione, ad un sacerdote, e gli 
comandò, vade operi me { quel Crocifisso ) vestimento. 
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Ma se Gesù avesse comportato di essere stato croci- 
fisso (lei tutto ignudo, come mai arerebbe potuto re- 
provarc un fatto, clic era secondo 1* esemplare dato- 
ci da lui stesso sul Calvario, e ebe avrebbe potuto 
impedire, ma, secondo gli opinanti per l’ intiera nu- 
dità, non impedì? Chinò contuttociò la fronte . 

Nè dissimulo che i padri parlando di Gesù sulla 
croce usano la parola nudus . Ma è ben da credersi 
che essi avendo fatti i loro studj sulle sacre scrittu- 
re usassero quella parola nel senso, clic ha spessis- 
simo nelle medesime, cioè che uno quantunque non 
del tutto ignudo, ma Vestito in parte , ò- reputato 
ignudo. Il citato autore della dissertazione In per an- 
tiquam Talnilam etc. alle parole» che ho recate qui 
sopra ha aggiunte qnestc altre : Nulli etiam negolio in 
Itane sententìam ( del velo su’ fianchi ) Patres omnes 
consentire probari polest , ut observat Grctserus , qui 
nudimi in truce suspensum filissc scribunl . Nudus 
autem vulgo dicitìir , qui cetcris vestibus cxpoliato pars 
aliqua corporis adirne velata rematici , non secus ac 
Joahnis nudilm ait fuisse Pctrum , cum illi manifesta- 
vit se. Jesus ad mare. Tiberìadis, quern t amen non nm ni- 
no nudum fuisse comma nif^sentcntìa est interpetrum. 
Hoc autem magis convenire videtur* divina: Servatoris 
Itone ! stati , ut pluribus probat Tostatile ; 

Meglio ancora ba commentata la parola nudus il 
dottissimo Calmct nel versetto 24 del cap. XIX del 
libro I de’ re . Se in quel versetto si dicecbc Saulle 
vxpoliavit cliam ipse sete vestibus, et cecidit nudus etc. 
il Calmct ha commentato : expoliavit ipse se in interu- 
la , vcl tunica . Non enim reputandum est illuni co- 
ram Samuele , ceterisque Prophetis turpitcr nudum pro- 
dusse . Homo nudus lune dicitur , cum prò loco, et 
tempore consuetis vestibus non induitur . HESIODUS , 
et VIRG1LIUS jubent agricolam sererc , et metere nu- 
dum , idest , ea vernanti adeo tempore aggredì , ut con- 
suetis vestibus non indigeant ,, NUDUS ARA , SERE 
NUDUS , HIEMS IGNAVA COLONO „ . Eodem J e - 
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re sensu Michcas I 8 prófìtctur se nuri um in luctu suo 
et expoliatum inccssurum , tfADAM SP01AATUS , et 
NUDUS , et FA Ct AM PIANCTUM VEWT DRA- 
CONEM. Eodem MICHOL qxprobravil DA FI DI, quoti 
NUDUS coram. populO'iipparuerit in pompa deiatre 
Hierqsolymam Arcte etc. Riporta in ultimo anche que- 
ste parole di Seneca, qui male, vestitimi et pannosum 
vidit , nudum je vidissc dicit . * 

Non devo tralasciare ciò ohe ha scritto ancora Mons. 
Borgia de Cruce F iliterna nella nota ultima alla pa- 
gina 49. Quivi a conto di quelle parole di S. Matteo 
cap. 14, F l unus rpuidem juvenis sequebatur rum ami- * 
ctus sindone super nudo et lune tenenl rum juvenes ; 
ille miteni relieta sindone nudus prof agii ab eh, ha 
scritto,, In sacris literis subacuti indutus, nudus ap- 
,, pcllatur, proindeque juvenis ille qui relictn sin— 

„ donc nudus profugit, suhucula amicluif statucn- 
,, dus venit . Ita Saul nudus propiziasse ( 1 Reg. 19 
,, v. 24 ) Isaias nudus ambulasse dièitur ( Isai. 20 50,) 

,, et in libro Job. cap. 22 v. !G hibetur nudos spo- 
„ liasti vestibus . Demani a Joann. 21 v. 7. Petrus 
,, nudus appellatur, non quod omnino nudus in na- 
„ vi esset, sed quod sujUriorem vestem abjccisset ut 
„ commodius piifcnrotur. His similia loquitur Dioui- 
,, sius Alexandrinus apud Eusebium lib. 6 Hist. Eccl. 

,, cap. 40. Ac primo quidem aspectu , Deum testor , 

„ latrOncs esse existimans qui spolinndi ac diripien - 
„ di causa venissent , manens in lecitilo meo nudus , 

„ sola oprrtus tunica linea , rcliquam vpslqm , qua 
,, juxta me posila erat , eis porrexi C „ 

Quanto agli antichi padri, al citato S. Dionisio 
Alessandrino, si può unire S. Gio. Grisostomo, che 
nell’Omilia 33 in Matlhccum a conto delle parole, che 
disse Gesù Cristo ai discepoli : Notile possidere aurum, 
ncque argentum j^teque pecuniarn . . . ncque duas fo- 
nie ds , ncque caldamente etc. mette in bocca di esso 
Cesò questa interrogazione, numquid aliquid defuit 
vobis quando vos<nudos absque calcetti pisi? Ma in 
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qual maniera li aveva egli mandati? non in altra, 
che senza i calciamcnti, e senza due toniche; però 
S. Gio. Crisostomo tornò a dire nell’ Orni lia 34 Cum 
iltos NU DOS niitU rct una indutos tunica, sine calceis, 
absrjue virgo x et àbsque zona , et pera . 

Chi dunque era vestito non con due, ma con una 
sola tonica era 'fletto ignudo ; conseguentemente Gesù 
Cristo sulla croce potò esser vestito con una sola to- 
nica, com’ ò il nostro Simulacro, ed esser reputato 
ignudo . Per In quali cose si potrebbe sospettar» che 
nei noti secoli d’ignoranza, incominciati tanto presto, 
e durati tanto I ■Blamente, non essendo più intesa 
nel suo vero senso la parola nudus , fosse incomin- 
ciato più comunemente a tirsi le immagini del Cro- 
cifisso ignude, e solo per onestà velate su' fianchi. 
Non mi ostino per altro in qncsto tal quale parere. 

Questo piuttosto mi sembra sicuro, che i sacri 
«vangelisti mai ci dicono che Gesù fu messo in cro- 
ce del tutto ignudo. I difensori dclln intiera nudità 
solamente pretendono eh’ eglino ce lo dicano quasi 
esplicitamente, nlraeno S. Giovanni nel cap. 19 e. 23 
in occasione di narrarci, che Milites cum crucifLrit- 
seni cum aecepcrunt cestinitela ejus .... et tunicam : 
Se le vcsji, dicono essi, le presero i soldati, dun- 
que Gesù restò sulla croce ignudo . Io per altro non 
vedo come non stia l'ermo il racconto di S. Giovan- 
ni se u Gesù non rimase addosso una tonica, poten- 
do bastar^ che fosse una tonica diversa da quella che 
presero i soldati. Bisognerebbe che jda S. Giovanni, 
o da altro 6. Evangelista costasse, che Gesù quan- 
do andò al Calvario non aveva addosso se non che 
una sola tonica, e il pallio. Ma qnesto ò quello che 
non apparisce. Come si vedrà i sacri interpreti per 
vestimento intendono il palilo, e S. Giovanni ram- 
' menta una sola tonica , et tunicam, non per dire , che 
Gesù non portava altroché una tonica, ma per rac- 
contare quello , che presero i soldati . 
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Tutto il punto dunque riduccsi a sapere se Gesù. 
Cristo costumava vestire una, o due toniche , cioè la 
superiore, e la subacuta, o intcrula, chiamata anco 
tonica intcriore. Rechiamoci pur dinanzi una tale 
oscurissima questione . Fa menzione di essa il tante 
volte lodato autore della dissertazione In per antiquata 
Tabularli del Cardinale Bcssarionc . Alla pag. 85 scri- 
ve : Quivstio ab eriulitis agitatur, utrtim prceter Pal- 
liata duas Christus tunica! iaduerit , interiorem nem- 
pe , quar loco indusii csset, scu subuculce , et exterio- 
rem ipsi injcctata , an vero Unicom tantum , cui Pal- 
lium super imponebatur . Primam opinionem tuentur 
MaldonatuS , Cornclius a Lapide , et olii per pauci , 
Eutimii potissimum auctorilate nixi , qui trio Chri- 
stum gettasse per conjecturam qffìrmat . Alteri tamen 
scnlentiee innumeri melioris nota; scriptorcs adherent , 
preveuntibus Laclantio Firmiano , Cyrillo Tlierosolymi- 
tano , qui de Christo expresse dixit TUNICA UNA 
ET PALLIO UNO UTEBATUR . Quod quidem per- 
spicue. colligi notai inter alios Octavius Ferrariut etiarn 
ex ipsis Joannis verbis : MILITES CUH CRUCI FI- 
XISSENT EUM, ACCEPERUNT VESTIMENTA 
EJUS , ET TUNICAM . Ut quid mini tunicam a ce- 
tcris ejus vestibus distinxissct , si duas tunica! indue- 
re consuevisset ? 

E perocché mi è sembrato che il principal fon- 
damento di questa seconda sentenza siano le recate 
parole di S. Giovanni, io dirò subito perchè il S. Evan- 
gelista nominò la tonica distintamente dalla parola 
vestimento. . Per vestimento secondo i sacri interpreti, 
egli intese il pallio e però gli fu necessario nomina- 
re a parte la tonica, perchè altrimenti sarebbe stata 
innominata, ed ancora perché di questa voleva egli 
notare qualche particolarità, cioè che era desuper con- 
texla per totum , e clic però i soldati non la ruppe- • 
ro c divisero in quattro parti come fatto avevano del 
pallio. Non espresse dunque il S. Evangelista la tonica 
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per insinuare che Gesù non usava altro che una so- 
la tonica . • • 

Che poi il S. Evangelista per vestimento, intendes- 
se il solo pallio I' ha chiarito l' anzidetto autore alla 
pag. 87. L’ nso di nominare il pallio con la parola 
plurale vestimento , si scorge chiaramente in 8. Mat- 
teo cap. V ove il sacro Evangelista parlando dell’Emo- 
roissa che toccato il pallio di Gesù, era risanata in 
un istante, se dice tetigit vestimentum ejus , subito 
dopoi fa dire a Gesù qui* tetigit vestimento meni cioè 
il pallio mio, perchè l’Emoroissa noif aveva toccato 
se non il pallio . Ancora presso S. Giovanni cap. 13 
queste parole surgit ( Christus ) et ponit vestimento 

sua accepit vestimento sono intese dai padri, 

e altri sacri interpreti del solo pallio . Era dice il lo- 
dato autore , stile de' Greci , e di altre lingue , usare 
talvolta il plurale per il si ngolare . Il di più potrà ve- 
dersi presso il medesimo . Se si trattasse di sapere 
il numero delle vesti che presero i soldati , si potreb- 
be mettere in campo il recato testo, ma che questo 
voglia usarsi rispetto a cosa non intesa da S. Giovan- 
ni, è ben difficile capacitarsene . Pare che quel testo, 
quanto è decisivo del numero delle vesti che prese- 
ro i soldati, altrettanto niente decida del numero delle 
vesti che ordinariamente portava Gesù . Non mi- sem- 
bra giusta quella conseguenza : I solda ti presero il 
pallio e la tonica; dunque Gesù Cristo non portava 
altro che una sola tonica e il pallio. Fingiamo per 
un momento che i ladroni qui sopra rammentati da 
1». Dionisio Alessandrino fossero stati tali , e gli aves- 
sero involate le vesti delle quali egli favella, si sa- 
rebbe potato dire ch’egli fosse rimasto ignudo spo- 
gliato ancora della subacuta o tonica interiore? Non 
certo, perchè egli attesta che rimaneva in lecitilo nu- 
dus , sola copertus tunica linea . 

• Quanto poi a S. Cirillo che scrisse che Gesù Cri- 
sto tunica una et pallio uno utebalur , non appari- 
sce bene cosa egli intendesse, E possibilissimo che 
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abbia parlato delle «ole resti esteriori , come tale di 
di fatto era il pallio, dekquale notando che Gesù ne 
usava uno solo, qualora egli avesse inteso del vestir- 
lo e non dell’averlo a uso non avrebbe notata una 
cosa particolare, comune essendo il (torture un solo 
pallio. Si può dunque congetturare che alludendo alla 
volontaria povertà di Gesù, volesse dire che Gesù non 
aveva a uso se non una sola tonica e un solo pallio, 
a differenza de’ non poveri che nelle loro case con- 
servavano a uso più di una tonica e più di nn pal- 
lio; onde è che egli non dice induebatur , ma ute- 
balur , e chi parla della tonica e del pallio non esclu- 
de di necessità l’interula. Che per altro quando an- 
che S. Cirillo avesse inteso dire che Gesù non vesti- 
va se non una tonica superiore e un pallio, fonda- 
tosi per avventura sulle già recate parole di Sy Gio- 
vanni delle quali si è veduto che sono poco afte a 
determinare il numero delle vesti che portava Gesù, 
essendo egli un testimonio unico e singolare, non 
obbliga punto . S. Anseimo scrisse che Gesù sulla cro- 
ce non era del tutto ignudo, ma velato su’ fianchi, 
e i difensori dell’ intiera nudità non si sono creduti 
obbligati a seguitarlo . 

Adunque la introdotta questione può «ridursi a 
questo, se Gesù Cristo oltre alla tonica superiore ve- 
stisse anco l'interiore chiamata interula, e subucu- 
la, o camicia . Che al di Ini tempo usasse sotto In to- 
nica superiore vestire l’interula, l’ha supposto an- 
che Monsig. Borgia ove del giovine che lasciata la 
sindone nudus profugil , ha detto, che indutus subit- 
ati a stalwndus venit. Alcuni l’hanno ammessa 
che in Gesù j ma si son dati a credere ch’egli 
vestisse altra tonica che quella . Peraltro non ir 
sovvengo di altro loro fondamento, se non del più 
volte riportato testo di S. Giovanni miiiles eie. che 
quanto a determinare il numero delle vesti che por- 
tava Gesù si è veduto essere fuor di proposito , o al- 
meno molto equivoco • 
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Si metta pure in campo la gran povertà con la 
quale Gesù volle vivere e vestire . Una subucula ne- 
cessaria alla pulitezza del corpo, una tonica, e un 
pallio che di fatto portava, non sembra nn vestire 
disdicevolc a povero, quando la roba era vile e da po- 
vero, come di Gesù diceva S. Gio. Grisostomo in ve- 
ste vilitati studisisse, e quando la povertù di Gesù 
consisteva in non avere cosa di proprio e nel rice- 
vere lo cose necessarie dall’altrui caritù. Il Vangelo 
ci pirla delle donne che seguitandolo ministratane ei 
de. facultatibus suis . Vorrem credere clic queste non 
gli somministrassero anche la subucula? Pare certo 
che egli non affettasse singolarità . Usava .come gli al- 
tri il pallio, e pure a conto di povertà mui lo trala- 
sciò, quando peraltro più tosto che tralasciare la .su- 
bucula sarebbe stato più conforme a povertà trala- 
sciare il pallio oli’ era una veste molto ampia. Il Buo- 
narroti ha rilevato che talvolta lo portava tauto am- 
pio, che poteva raddoppiarlo attorno alla sua perso- 
na. Si crede che vestito con tal pallio fosse allorché 
lo toccò l’Emoroissa, perocché questa grata donna 
avendo a lui inalzata una statua, miravasi questa 
con pallio raddoppiato alla vita . Il Lami stesso os- 
servò che Eusebius Servatoris statuam , quee P, mende 
prostata! indutam fuisse ait , hoc est pallium dupli- 
catum , cioè raddoppiato alla persona con quel che 
segue de erudii ione dpostolorum pag. 132. Voglio con 
tutto questo inferire che la povertà adottata da Gesù 
non è un lume saccente a farci conoscere eh’ ei non 
vestì altra tonica che la intenda e un pallio» Anzi 
dal pallio, che sicuramente usò e ritenne, si può con- 
getturare , che non affettando nel vestire singolarità, 
si sarà accomodato all’ uso commune dell’ intenda , 
della tonica superiore, e del pallio, e che però se i 
soldati presero una sola tonica , 1’ altra dovette resta- 
re addosso al medesimo sulla croce . 

I difensori della sola intenda e solp pallio si appi- 
gliano all’ esempio degli Apostoli perché di essi vuoisi 
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che imitassero il divino maestro anche nel vestire. Il 
Lami nel luogo qui'sopra citato, do|>o aver fatto i pos- 
sibili sforzi per far credere una cosa troppo ignota , 
cioè che la tonica, che presero i soldati, era una 
subucula o tonica interiore, ha preso a dire de hu- 
jusmodi lunicis etiam Apostoli usi sunt , ut ex Chri- 
sti prcecepto inlelligimus jubentis eoi unani tantum tu- 
nicam gettare , MATTE. IO v. IO , et MARCI 6 v. 9. 
Et ita quidem Apostolos vestire consuevisse , indicant 
etiam verba diri sii LUCIE Cap. xxm v. 36 dicenlis 
Apostolis 'suis: SED NUNC QUI EABET SACCU- 
LUM T0LL4T SIMILTTER ET PERAM, ET QUI 
NON EABET VENDAT TU NIC AM SU AM ET E- 
MAT GLADIUM . Joannis autem Cap. xxxtr. v. 7 
scribìtur: SIMON PETRUS CUM ÀUDISSET QUIA 
DOMINUS EST j TUNICA SUCCINXIT SE (E RAT 
ENIM NUDUS ) ET MISIT SE IN MARE. Ecco 
quanto ha accumulato il eh. Lami per chiarire che 
gli apostoli non costumarono vestire se non una to- 
nica interiore, e il pallio. 

Ma alla tenuità mia pare che gli addotti sacri te- 
sti non concludano l’intento. È vero che tìesù Cri- 
sto comandò agli apostoli di non vestire se non una 
tonica; ma è anche certo che questo comando non 
risguardò che il solo tempo della sacra missione. 
Quando dovevano andare alla predicazione era loro in- 
giunto di portarvisi con uua sola tonica . Le parole 
di S. Matteo, e di S. Marco dal Lami indicate, ma 
non riportate, son chiare : Ite ad oves qua: perierunt 
Domus Israel : euntes autem predicale dicentes appro- 
pinquavit Regnum Calorurn .... Notile possidere au- 
I rum j ncque argenlum , ncque pecuniam in zonis ve- 
ti ris, non peram in via , neque duas tunicas , neque 
calceamcnta , neque virgam , dignus est enim opera- 
rius cibo suo : così in.S. Matteo. In S. Marco poi Cap. 6 
v. 9 si ha; Et vocavit duodecima et capii eos mit- 
tere binos ... .^et p race pii eis ne quid lollcrenl in via , 
nisi virgam tantum , non peram , non pattern , ncque 
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in tonis trs , sed calccatos sandaliis , et ne indueren- 
tur duabus tunicis . Chi non Tede che il precetto di 
non portare due toniche risguarda il solo tempo di 
andare alla predicazione? Lo disse chiaro anche il 
Calmet sopra le recate parole di S. Matteo scrivendo : 
*» Evangclicte prtrdicationis causa iter aggredientes , fflJC 
ENIM SOLUM MODO SPECTAT HJEC CHRISTI 
SANCTIO, 

Anzi quel divino precetto , ristretto al divisato 
tempo, ne mette in lume che il consueto quotidiano 
vestire degli apostoli non fosse di una sola tonica, 
ina di due. Imperocché non bene a proposito, il di- 
vino maestro sarebbesi fatto a prescriver loro il jior- 
tare una sola tonica , quando così sempre avessero 
usato . Egli avrrehbe comandato loro ciò che gii pra- 
ticavano, lo che non ha del vcrisimile . Bisognereb- 
be poter dimostrare che dopoi gli apostoli presero a 
portar sempre in tutti i tempi una sola tonica . Ma 
come rjuscire in ciò? Gli apostoli poterono agevol- 
mente comprendere che il divino maestro non era 
contrario al vestire due toniche, perocché avendo lor 
* comandato di portarne una in tempo della predica- 
zione , conoscevano che ciò fece per avvezzarli a con- 
fidare nella previdenza divina, e soggiungendo come 
sopra dignus est enim operarius , cibo suo = dignus est 
enim operarius mercede sua come in S. Luca cap, 10, 
fece loro comprendere che avendo bisogno di due to- 
niche , arerebbero ricevuta la seconda dalla previden- 
za come opera j evangelici, e averebbero potuto ve- 
stirla ; onde è che nell’ orto di Getsemani avendoli in- 
terrogati, quando misi vos sine sacculo, et pe^a- , et 
calceamentxs , numqiiid aliquid defuit vobis ? ed essi 
• avendo risposto che nò, vennero a insinuare a chi 
ora legge questa loro risposta , che s’ebbero bisogno 
di due toniche, vestirono anche queste,- e perocché 
con una sola tonica e senza pallio sarebbero stati 
troppo male in arnese contro le pioggie c contro i 
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gelidi aquiloni, è credibilissimo elio le vestissero, 
benché in attuale predicazione . 

Ma dice il Lami, Apostolo s vestir t consuevisst 
(una sola tonica) indicarti verba Christi Luca 27 
v. 36 dicentis Apostoli s suis: = sed nunc qui habet suc- 
cidimi follai similiter et peroni , et qui non habet , 
vendat tuni cani suam et emat gladi uni . = È verissimo 
clie Gesù Cristo rispetto agli apostoli non nomino se 
non una tonica , ma non mi pare^ che ne venga da 
questo eli’ essi non avessero addosso se non una sola 
tonica; anzi dàll'avcr comandato die si privassero di 
essa col venderla, venne a insinuare che sotto la stes- 
sa dovettero avere un altra tonica suinìcola . Diversa- 
mente il suo comando avrebbe portato a farli restare 
turpemente ignudi, lo che non è d’ ammettersi . Aven- 
do egli soggiunto quel comando subito dopo T anzidet- 
to interrogazione quando vos misi eie. numquid aliquid 
defuit vobis? sembra volesse dire, se allora vi .man- 
dai senza la tonica superiore, e peraltro non vi man- 
cò, ora vendetela per comprare una spada, e vedre- 
te che neppure adesso vi mancherà . 

Per ultimo nemmeno quest’ altre pnrolc di S. Gìo- , 
vanni Sinion Petrus cum autlissel quia Domi aus est j 
tunica succihxit se ( crai enim nudus ) tjjjc. comprova- 
no che l’ordinario e consueto vestire degli apostoli 
fosse una sola tonica interiore. K da stupire che il 
vestir di un uomo in attuale e faticoso esercizio di 
pescare con le reti , si faccia servire di regola c mo- 
dello dell’ordinario vestire degli apostoli. Si ò vedu- 
to qui sopra che ftiolto bene Monsig. Borgia ha scrit- 
to che Petrus nudus appcllalur ( da S. Giovanni ) non 
quod* otnnino nudus in navi esset , sed quod supcrio- 
re m vestati ( ecco la tonica supcriore) abjeeisset , ut 
corninoli i us piscurctur . Però è mallilesto che egli opi- 
nò che S. 'Pietro fosse moneto sulla nave vestito con ^ 
' lb solite due toniche interiore e superiore . 

Ma noi abbiamo qualchè altro fatto piu acconcio 
a discernere se gli apostoli e discepoli costumarono 
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vestire una o dne toniclic. Quando S. Paolo, e San 
Damata si accorsero che le turbe credendo uno di 
essi Giove, e l’altro Mercurio, si accingevano a of- 
ferir loro de’sacrificj, eglino, dice il sacro Testo, 
conscissis limici* suis c.xilierunt in turba* clamante* , 
et dicentes etc. È d’ uopo credere clic sotto la respetti- 
va squarciata c aperta tonica avessero 1’ altra chiama- 
ta interula . Diversamente avrebbero mostrate le pro- 
prie nuditi, e si sarebbero resi spregevoli. Il con-' 
scindere le toniche in somiglianti casi frequenti nelle 
sacre scritture, al dire degli autori si faceva in que- 
sto modo . La tonica superiore nella parte davanti'era 
congiunta con legacci, però veniva repentinamente e 
impetuosamente sciolta ed aperta. Ne parla anche il La- 
mi De eruditione Apostolorum pag. 132 c dice di’ erano 
toniche superiori, qua quum apertie essent , fibulis , aul 
corrigli s con/ungebarrtur , ove che delle toniche inte- 
riori soggiunge eh’ erano di altro genere: alterumea- 
rum qua nallis ejusmodi vinculis connecterenlur , ut 
nostra subuculce sunt . Ne parla eziandio il dotto Can- 
tagalli in una lettera sopra la veste inconsutile di Ge- 
sù Cristo j stampata nel tomo XXII della raccolta del 
celebre P. Calogeri, e opportunamente alla pag. 244 
scrive: Che quando sì dice nella scrittura che alcuno 
stracciò le sue vesti , SCIDIT VESTIMENTI SUA , 
non vuoisi intendere certamente del commune e vero 
stracciare, ma bensì Hello scioglierle o sfibbiarle impe- 
tuosamente . Solevasi specialmente J'ar questo allora 
quando alcuna occasione si aveva o di tristezza o di 
sdegno: e adduce una lunga serie di esempj presi 
dalle sacre scritture . 

Erano dunque le toniche di S. Paolo e S. Barna- 
ba del genere delle superiori, che si congiungevano 
con legacci, e si slacciavano a piacimento . Ed essi 
avendole slacciate nell’atto di lanciarsi in mezzo alle 
turbe , conseguenza è che sotto avessero la tonica su- 
bucula che copriva le loro nuditi, e che però gli apo- 
stoli non andassero vestiti con una, ma con due to- 
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niclie • Quindi se vuoisi clie anche nel vestire essi imi'* 
Ussero il loro divino maestro, dovendosi dire che 
dunque anch’esso divino maestro usò vestire tonica 
intcriore, e tonica superiore, dee altresì inferirsi che 
i soldati avendo presa una sola tonica, l’altra restò . • 
a lui addosso sulla croce, come con tale tonica di 
fatto egli è rappresentato dalle più antiche, e però 
più autorevoli immagini. Se Gesù fosse stato posto 
* in croce del tutto ignudo , sarebbe da stupire che 
gli evangelisti i quali fanno menzione degli scherni, 
delle battiture, degli sputi sulla faccia', degli schiaf- 
fi , e de’ beffeggiamenti ch’egli ricevve, poi avessero 
taciuto I' affronto ed obbrobrio della nudità . Si può 
forse credere che rispetto a Gesù la nudità non fosse 
un' ingiuria ? 

Vengo finalmente a S. Ambrogio e S. Agostino 
messi meritamente innanzi da i difensori della intie- 
ra nudità . Non si può negare eh’ essi la tenessero dal- 
la parte dell’intiera nudità: ì loro testi sono precisi. 

11 primo nel libro X in Lucani ha scritto : Rc/'rrt con- 
siderare qualis asccndat . Nudum video . Tali* ascen- 
di t, qualis nos , Auctorc Deo , natura / ormavi t. S. 
Agostino poi cantra Faustum lib. 2. cap. 13 ha simil- 
mente scritto; Jam vero quod de vinca quam pian- 
tavi! j inebriatus Noe , nudalus in domo sua , cui non 
appareat Christus passus in gente sua? Tane enim 
nudata est mortalità s carnis ejus Judceis quidem scan- 
dalum , gentibus autem stultiliam . 

Credo peraltro che chi dalle cose dette rimane 
persuaso che sia molto probabile, che Gesiì fosse mes- 
so in croce vestito con una tonica, all’ osservare che 
i predetti due santi Padri non rendono la minima 
ragione del loro opinare, dirà, che tutto il gran van- 
taggio che possono cogliere dalle loro proposizioni i 
(autori dell’intiera nudità, è di avere alla testa del 
proprio partito S. Ambrogio c S. Agostino ; come i 
difensori del velo su' fianchi vantano alla testa loro 
S. Anselmo e S. Brigida , ma che le medesime , per 
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insegnamento tirilo stesso S. Agostino, corno che man- 
canti d’ ogni qualunque 
sa alcuna . 

Ho toccato da principio che S. Agostino , eccet- 
tuando gli scrittori canonici, rispetto agli altri dice- 
va: A Hot animi ila lego, ut quanlaìibet sanclitate , 
doclrinaque prò- patte aht , non ideo verum pulem QUIA 
IPSI SENSERUNT, ted QUIA MIHI VEL PER IL- 
10Ì AUCTORES CANONICOS , VEL PROBABILI 
RATIONE , quod a vero non abhorreat persuadere 
poierunt . E si davvero reputava che una colai rego- 
la doTess’ essere di tutti , che rivolto a S. Girolamo , 
cui scriveva, soggiunse: Nec te , mi Fraler , sentire 
aliud existimo . In fatti rispetto al riferito testo di S. 
Ambrogio giova osservare, che se questo gran Santo 
dice che Cristo ascese sulla croce, ciò non ostante 
sussiste I’ altra opinione che Cristo fosse confitto stan- 
do la croce distesa in terra, e non elevata . Anzi non 
ostanti le predette due proposizioni di S. Agostino e 
‘ S. Ambrogio sussiste altresi l’altra sentenza della nu- 
diti velata su’ fianchi • 

Ed ecco tutto quello che in proposito di una ter- 
sa opinione, che illustri le vetustissime immagini del 
Crocifìsso tunicate, io ravvolgea nella mente . Mia in- 
tenzione peraltro ò , che tale opinione stia confinata 
in questi miserabili fogli, aspettando l’ altrui miglio- 
re giudizio, e che anzi qualora avvenga che degni e 
imparziali eruditi ve la riprovino s’ intenda come ri- 
provata e rasata da essi da me medesimo . Nemmeno 
'nello stendere la presente operetta io intendo rece- 
dere dal mio consueto stile di stare sottomesso anche 
quanto alle più piccole espressioni o parole al giu- 
dizio de’ veri eruditi . Tanto più che non ho potuto 
vedere tutto, tanto prò che cantra . Non mi è grave 
confermarmi e stabilirmi nella tanto seguitata opinio- 
ne dell'intiera nudità di Cristo sulla croce. Illustra- 
re il Volto Santo quanto ad essere vestito con toni- 
gli VA> -nùvtw 
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<-» , confido mi riuscirà vantaggiosamente in altro mnJ 
do nel capitola V . 

' Ora metto fine al capitolo presente còl far men- 
zione di altre poche particolarità, che si osservano 
nella stessa nostra S. Immagine e Santo Volto . Ha sot- 
to il piè destro un Calice d’ argento . l’aria di esso il 
Lami alla col. 360 e (lice:,, L'avere sotto il piè de- 

stro un calice, è stnto uso miche presso gli antichi 
,, fare un calice sotto i piedi del crocifisso, ed*ap- 
,, presso il Lainhecio lib. II della Biblioteca Cesarea 
,, pag. 432 si vede un crocifisso che sotto i piedi, e 
,, in mezzo tra essi i ha Un anfora, nella quale sgor- 
„ ga c riceve il sangue. Io credo clic si faccia talo- 
,, ra questo calice alle immagini del crocifissa per 
,, simbolo dell'amara passione consuramata sul Le-* 
,, gito della cróce, essendo Gesù stato solito indica- 
„ re questa sua atroce morte sotto il nome di calice, 
„ onde disse a i figliuoli di Zcbcdco, potestu bi be- 
li re Calicem quem ego bibiturus sum ? E facendo ora- 
,, rione nell'Orto diceva: Pater si fieri potcst , tran •*' 
„ seat a me Calix iste . O sivvero gli fu messo il 
,, calice sotto i piedi per significare clic quel prezio- 
„ So e adorabile Sangue era bifn di dovere che si 
,, raccogliesse in vasi ricchissimi e gemmati, c non 
,, si spargesse come I’ acqua per terra . ,, Odasi ades- 
so ciò che a conto di quel calice scrisse il già cita- 
to Ortensio Landi nel Commentario delle più nota- 
bili e mostruose cose d' Italia , stampato in Venezia 
nel 1553 —strano mi parve vedere il loro Santo Vol- 
to con il Calice sotto i piedi , quasi che lo dispregi, 
e per nulla lo reputi , se io fossi loro Vescovo proi- 
birei tal culto . Quanto mai l’ ignoranza ha fatto giu- 
dicar male di questo S. Simulacro! ' 

Inoltre i piedi del nostro Crocifisso sono calzati 
con scarpe o sandali d’argento. Il Lami alla col. 358 
ha toccata ancora questa cosa, ma si è mostrato po- 
co informato: Ha scritto: Le pianelle poi*, o calda- 
menti del Crocifissi di Lucca , si conoscono fatte a 
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foggia moderna , o almeno contraria all’ uso degli 
Ebrei , e apertamente contraria al Vangelo , il qua- 
le dice che Cristo usava i sandali legati sopra il dor- 
so del piede con correggigli : onde S. Gio. Battista 
disse , che non era degno SOLVERE CORRIGIAM 
CALCÈA MENTI di Gesù. Cristo ; e pero queste scar- 
pe o pianelle sono del tutto invenzione fresca , e co- 
sa che non mai si i veduta usata dall’uintichitk . Ma 
se a lui fosse piàcinto informarsi da i nostri, are- 
rebbe risparmiato a se medesimo l' incomodo di scri- 
vere tutto cià . Àverebbe potuto sapete quello che ne 
ha scritto l’ informatissimo nostro sig. Fioriti, cioè 
che le scarpe d‘ argento furono fatte circa il 1200 per 
difesa e ornamento de’ santi piedi , i quali prima 
stettero tanto tempo esposti al bacio del numeroso con- 
corso de’ Pellegrini , e del popolo divoto , non senza 
rischio di patire qualche detrimento . Ecco che anche 
te scarpe ai piedi del nostro Crocifisso non furono 
usate nella grande antichità; e eh’ essendo state fatte 
in no secolo nel quale tuttavia sussisteva la tanto no- 
ta deplorabile ignoranti , non era da farsi le mara- 
viglie , se non riuscirono simili a quelle degli Ebrei, 
c di Gesù Cristo medesimo. 

Passo ora al capitolo secondo , e la mia illustra- 
zione diventerà anche difesa . Non posso andare in- 
nanzi nella medesima nè chiarire la grande, antichi- 
tà del nostro Santo Volte, se non levo di messo 1’ osta- 
colo frapposto dal chiarissimo edottissimo Lami. Pre- 
tese egli, contro il P. Serantoni, che il Volto Santo 
fosse stato portato quà sul finire del secolo XI in pit- 
tura , e fosse stato scolpito nel secolo XII. Mi pre- 
sto dunque a mostrare l’ insussistenza di tali pro- 
posizioni 
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CAPITOLO II. 

a 

Non sussi tte punto che il Volto Santo fosse portato qua 
in pittura sul finire del secolo XI , e fosit scolpito 
dopai nel secolo XII. 

Sarà bene dia principio con i seguenti racconti. Nel- 
l’anno 4745 il P. Serantoni Agostiniano dette alla 
luce un’ Apologia del Volto Santo . Nell’ anno seguen- 
te il eh. Lami nelle Novelle Letterarie de’ 20 giugno 
annunziando detta Apologia, fra le altre cose disse: 
Ognun sa che il famoso Crocifisso di Lucca , chiama- 
to il Volto Santo , ha avuta una gran venerazione 
da’ tempi antichi . Ognun sa , purché sia versato nel- 
la Storia Ecclesiastica , che innanzi al secolo VII 
non hanno mai i Cristiani fatte sacre statue di tutto 
rilievo i di basso rilievo si , e di pittura , uso che si 
conserva ancor oggi nella Chiesa greca . Ognun sa 
che i Giudei dai principi dell’ Impero Romano sino 
al presente non hanno mai appresa l' arte di scolpi- 
re , per paura di trasgredire il primo precetto del 
Decalogo. Se cosa alcuna si dice in questo Libretto 
che sia contro questi principi , lo stimo insussistente . 

In tale libretto essendovi di fatto cose contrarie 
• tali principj, dal P. Serantoni creduti male stabi- 
liti, esso P. Serantoni intraprese di rispondere al 
eh. Lami, e questi nelle Novelle Letterarie de’ 28 no- 
vembre 1766 tornò a incalure il medesimo P. Seran- 
toni, il quale non stette punto in silenzio, ma sul 
principio dell’anno 1767 publicà un’altra, risposta. 
Il Lami che già aveva posta mano a stendere un lun- 
go discorso sulle sacre immagini incominciò a publi- 
carlo nel primo foglio delle Novelle Letterarie di 
quell’ istesso anno 1767 per illustrare ( die’ egli ivi ) 
una famosa Immagine di Gesù Crocifisso, che si ve- 
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nei-» meli • città di Firenze ; ma in sostanza per aver 
anche occasione di batter di nuovo il P. Sera n toni, e 
parlare del Volto Santo a suo genio . 

E quanto ad atterrare la cospicua antichità del 
medesimo, egli incomincia a farlo alla col. 179 do- 
ve dopo aver fermato a suo modo, che in antico non 
usavano sacre immagini di tutto rilievo, ma solo in 
basso rilievo , e in pittura , piglia a dire . „ Si dedn- 
„ ce questa verità dalla storia del làmoso Crocifisso 
„ di Luoca, come la racconta il Baronio negli annali 
„ all’anno 1099 $. 40, il di cui racconto mostra che 
„ era dipinto ec. . . . Ma riportiamo le parole del Ba- 
,, ronio secondo l’edizione di Lucca, le quali esso ha 
„ ricavate da qualche relazione, che ha meno inve- 
„ risimiglianza dell’ apocrifa storia di Lehoino, e poi 
„ vi sarà tempo di larvi sopra qualche riflessione: sed ' a 

„ tran^ferat »e rursus oratio in oriente , in enarran- 
,, dii qua memoria digna post Hierosoly ma s expu- 
„ gnatas fieri contigerunt , et inter alia , illud ce- 
„ leltre de certitudine veneranda imaginis Jesu Christi 
„ Redemploris nostri crucifixi , schcmate regio , pi- 
„ r tura antiquitus ad similitudinem ejus expressa , 

,, curante id scilicet f ut velus tradilio ad posteros de- 
,, lapsa firmiter testabaturj Nicodemo nocturno Chri- 
„ sii discìpulo , prout didicit , et retulit inde pius val- 
,, de vir Stephanus nomine , patria Lucanus , qui 
„ religioni s causa, una cum ali is anno superiori , pe- 
„ regrina'ionem susceperat ad Terram Sondarti, quatn 
, acceperal a Gregorio /fuodam Syro I, tornine , eaque 
„ imigniter esse illusiralam Lucanam in Tuscia' civi- 
,, totem eie. Da questa narrazione si ricava, che il 
,, Crocifisso di Lucca vi fu portato da un uomo luc- 
,, chesc chiamato Stefano sul finire del secolo XI , che 
,, esso non era in scultura, ma in pittura, e ch’era 
„ in abito regio, cioè coronato.,, 

Dipoi alla col. 225 ripiglia : Ma ammettiamo in 
qualche parte la narrazione del Baronio. Se dunque 
il Crocifisso di Lucca quando*vi fu portato era dipinto. 
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cosa diremo del medesimo Volto Santo , die. ò in sta- 
tua di legno ? E in scultura conveniente al secolo XI I 

Anche qualche lucchese sincero , e intetulente 

di disegno mi affermò , eh' esso pure giudicava là gros- 
solana scultura del Volto Santo essere de’ bassi se- 
coli , e ravvisarsi alla sua maniera . Si dira forse 
che venuto l’uso di fare le sacre immagini di tutto ri- 
lievo , fu levalo d' onde era il Crocifisso dipinto , e 
sostituito in luogo suo il Simulacro moderno fatto sul 
modello della pittura . . . ? Il Proposto Cori nella dis- 
sertazione sopra il legno della S. Croce , che si con- 
serva nella chiesa di S. Giovanni di Firenze , la qua- 
le t nel tomo III delle SIMBOLE , pensa giudiziosa- 
mente , a pag. 175 scrivendo , che nel secolo XI c XII 
usava porre. V immagine del Crocifisso tutta rilevata 
sopra /’ antica pittura , eh’ era nella croce . 

Quindi come se avesse messi in mostra fimi per 
ogni mnnicra certi e sicuri , alla col. 564 torna n scri- 
vere: Il Crocifisso famoso di Lucca, detto il Volto 
Santo era similmente in tavola dipinto , come raccon- 

* ta il Baronia all’anno 1099. E di nuovo alla col. SOI. 
Il Baronio lo crede portato a Lucca in pittura nel fi- 

• aire del secolo XI. 

Il P. Scrantoni niente oppose al discorso del La- 
mi . Era egli troppo avanzato nell’ età, e forse anche 
per altri riflessi prudentemente tacque. Il inalo mag- 
giore si fu , che niun altro levossi su ad esaminare 
e confrontare i detti del Lami , e in sostanza a so- 
stenere la causa del Volto Santo contro proposizioni 
falsé, le quali in tal modo essendo state convalidate 
dal nostro silenzio , ha potuto nvvenire ciò che io già 
diceva, che Monsig. Borgia se ne sia servito come di 
due verità. Egli nel commentario, De. Cruce Velitcr- 
na pag. 132 ha scritto: Ut de celebri Lucensi Jesu 
Còristi imagtne factum censuit Lamius , tradens ve- 
lcri monumento , quoti ante a Còristi Crucifixi Icone 
pi cturce mi ni. Ocrio expressa ditabalur, superitnposilarn 
circa steculum XII funse sculptam alteravi imagi nem. 
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qtuv lune primario colitur . Ecco vero ciò che in prin- 
cipio io dissi, che per l’ indolenzii e silenzio de’ nostri, 
proposizioni non vere, ornai diventano il parere dei 
dotti, e l’antichità del nostro S. Simulacro riman fis- 
sata al secolo XII quando indubitatamente sorpassa 
il medesimo di molti secoli, anche quanto alla sua 
traslazione in queste nostre contrade . 

Esaminiamo dunque tutto con fedeltà e diligen- 
za, e prima il racconto del Baronio . Non si può ne- 
gare che nel medesimo si legga la parola pictiira ; ma 
credo poter dire senza sbaglio, che nell’originale ms. 
dovett' essere scritto sculplura. E manifesto che del- 
l'immagine del Volto Santo egli seppe non altro che 
com’era al tempo suo. Senza mai far motto che da 
pittura fosse stata trasportata in scultura , cosi ter- 
mina tutto quel suo racconto, eaque insignite r et se il- 
luslratam Lucanam in Tuscia eivitatem , ubi hactenus 
religiosissime conservalur. Or la sacra immagine che 
hactenus al tempo suo in Lucca si conservava , era in 
scultura, e però coerentemente anch’egli dovette ave- 
re scritto sculplura, e per uno sbaglio di amanuense 
o di stampa potè correre la parola pictura invece di 
sculplura . 

Tanto piò che a confessione dell’ istesso Lami il 
Baronio per quel suo racconto si servi di un documen- 
to antico, cioè, dice egli, di una qualche relazione 
che ha meno inverisimiglianza dell’ apocrifa storia di 
Ifboino, della quale relazione alla col. 182 dichiara 
essere stata quella di Stefano lucchese, essendosi ( scri- 
ve ) servito di questa relazione e non della leggenda 
di Le boi no , come di fatto si vede chiaramente che il 
Baronio nomina Stefano lucchese, e molto ha preso 
dal di lui scritto . Ma in questo scritto o relazione 
la parola pictura manca del tutto, e vi si parla del 
Volto Santo in un modo che non può intendersi che 
di scultura . 

Per le quali cose tutte, non sussistendo che il Vol- 
to Santo fosse dipinto, e fosse trasportato quà sul fi- 
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nire del secolo XI , nemmeno sussiste clic fosse messo 
in scultura nel secolo XII. Era d’uopo ingojare uno 
de’ più repugnanti assurdi, che i lucchesi agendo ri- 
cevuta la supposta pittura come somigliantissima a Ge- 
sù sulla croce, e come opera di Nicodetno, quasi su- 
bito l’avessero distrutta, per sostituirvi una grosso- 
lana scultura delle loro mani, oche per tale avveni- 
mento la divozione e il concorso niente avessero sof- 
ferto, ma anzi acquistato. 

Ma dice il Lami, come sopra, alla col. 225. Il 
Volto Santo è in scultura conveniente al secolo XII .... 
Anche qualche, lucchese sincero , e intendente di dise- 
gno mi affermò , che esso pure giudicava la grossola- 
na scultura del Volto Santo essere de' bassi secoli , e 
ravvisarsi alla sua maniera . Confesso che a me questo 
dire sembra specioso . Afferma il Lami che la scultura 
fu fatta sul modello dell" antica pittura . Adunque la 
scultura dovette corrispondere alla pittura, la quale 
anche a detta sua, ere venuta da Gerusalemme , però 
le maniere dovevano essere simili alle orientali. Ma 
come mai darci a credere che un lucchese intendente di 
disegno, e delle maniere italiane potesse essere buon 
giudice del disegno e delle maniere orientali ? dove è 
qua il modo d’imparare le maniere del vetusto dipin- 
gere orientale? 

Altri riflessi persuadono esser lungi dal vero che 
il nostro S. Volto fosse portato qui in pittura in ul- 
timo del secolo XI e fosse messo in scultura dipoi,. 
Abbiamo tuttavia l’ opera Olia imperialia dell’ antico 
Gervasio Tilberiense . In questa è discorso del no- 
stro S. Volto, che verisimilmente esso Tilberiense 
aveva veduto, perchè probabilmente era stato a Lucca 
nel 1209 con Ottone IV suo padrone . Confessa egli 
di essere stato a Sarzana, e di avervi veduta e toc- 
cata rampolla del preziosissimo sangue, che fu presa 
dal nostro Volto Santo : Castrimi Lunensis Episcopi 
quod S. Maria: de Sarzana dicunl , ubi ampullam vi- 
dimus et contrectavimus . Ma non dice giù che il Voi- 
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lo Santo fosse portato in queste contrade in pittura 
sul finire del secolo XI, c fosse messo in scultura 
poch'anzi nel secolo XII. E pure se tutto ciò fosse 
avvenuto , non poteva in quel suo tempo in Sarzana, 
e a Lucca essersene perduta la memoria . Piuttosto 
egli dopo aver protestato di scrivere del Volto Santo 
prout in gestii de frullìi Lucano legilur , piglia a di- 
re : Si quis aulem , uli , et qualiler Vultus Lucanus 
ad nos pervc.nerit qutent , audiat ipsum tempore Ca- 
roli et Pipini a transalpino reverendo Episcopo Gual- 
fredo repertum Hierosolymis fu trasferito a Lucca nel 
secolo Vili come si narra nella relazione di Leboino. 
Se il fatto fosse succeduto come l’ha immaginato il 
Lami, appena potrebbe intendersi come a un perso- 
naggio che voleva scrivere del Volto S. fosse stata mes- 
sa in mano la relazione di Leboino, e non una re- 
lazione che lo istruisse deli’avvenuto di fresco. Biso- 
gna confessare che in quei giorni tanto prossimi al 
secolo XII non si aveva di tutto ciò la minima noti- 
zia per potersi concludere ebe niente vi sia di vero. 

Pare inoltre ebe l’ avvedutissimo Lami si dimen- 
ticasse eziandio di quello che del Volto Santo aveva 
scritto egli medesimo nell’ Odeporico pag. 175. Quivi 
parlando della Chiesa di S. Croce di Vuldarno, che 
ha un crocifìsso simile al nostro , ha scritto : Non pa- 
re che sia da dubitare che dasse occasione a questa 
chiesa il culto e venerazione grande che si aveva già, 
almeno nel secolo XI e Jorse ancora innanzi come al- 
trove esamineremo j del Folto Santo: lo non so s’ egli 
altrove abbia esaminata talcosa. Ma qui ora è assai, 
che a confessione sua il Volto Santo avesse qui vene- 
razione grande nel secolo XI perchè non si debba opi- 
nare che'fosse trasferito da Gerusalemme a Lucca da 
Stefano Lucchese sul finire dell’ istesso secolo XI o sia 
nell’anno 1098. Il suo sospetto che quella gran vene- 
razione fosse più antica del secolo XI, allora che non 
aveva contratto alcun impegno, non dovett’ essere nè 
capriccioso, nè artificioso. Per lo meno è credibili®- 


simo elle la sua vasta erudizione gti avesse messo 
dinanzi ciò clic narrano il Malesburicnse, e Eadmero, 
e riporta il Muratori nella dissertazione XXVII Ariti- 
ijuitat. Italie, cioè che succido XI Guillelmus li Rex 
Angine per Sanclissirnum V ultimi de Luca j tirare con- 
suevit , ut ex Guillelmi Malesburiemis bistorta , et ex 
Eadmero. Guglielmo essendo morto sul finire del se- 
colo XI cioè nell’anno 1099 forse nemmeno un anno 
dopo che Stelano lucchese era tornato da Gerusalem- 
me, è facile ch’egli conosciuto avesse che dunque la 
venerazione qui del Volto Santo doveva essere piò an- 
tica del secolo XI , so in tal secolo erasi gii sparsa 
per 1’ Inghilterra , e fino alla corte del re. 

Potrei io aggiungere l’altro fatto, che si legge 
in un Codice della nostra Cattedrale, riputato per lo 
meno del secolo XII. Si nurm in esso ehe Svataplo- 
co Duca della Boemia misit duns mure ha* miri in ho- 
norem S. Crucis . Se questo Svaia ploco era il primo 
di tal nome ; dunque il Volto Santo era qui molto 
prima del secolo XI. Se poi fu il secondo ed ulti- 
mo, essendo passato a vita migliore nell'anno 1109, 
nove anni dopo terminate il secolo XI, piò verisi- 
milmcnte la venerazione grande verso il Volto San- 
to vigeva quò molto prima del finire del secolo XI; 
cioè tanto tempo prima, quanto ne’ era necessario, 
perchè la stessa divozione e venerazione si stendesse- 
ro per la Germania e per l'Inghilterra. 

Ma io posso venire a documenti per ogni manie- 
ra decisivi . Sono questi due Brevi di Pasquale II da- 
ti l’anno 1107, uno a Rangrrio Vescovo allora di 
Lucca, e l’altro a i Signori Canonici della Cattedra- 
le, per i quali fu confermato al primo e ai secondi 
il poter conseguire parte delle oblazioni clic venivano 
fatte alla Cappella di S. Croce o Volto Santo, in quel 
modo che conseguite le avevano i Vescovi e Canoni- 
ci predecessori . Tali Brevi si conservano originali 
ne’ rospcttivi Archivj della Cattedrale . Io ne recherò 
quel tanto che può bastare al presento argomento . 
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„ Pasclialis Episcopus servns servorum Dei. Vo- 

,, nerabili Fratri Ranger io Episcopo etc Prscte- 

„ rea quia juxta apostoli dictum, laborantem agri- 
,, colam oportet primum de fructibus accipere, tam 
„ tibi, quam snccessoribus tuis in pastorali sollicitu- 
„ dine laborantibus, parte s Altaris et Sacrar» con fi r- 
,, mamus, ut videlicet citra personarum quarumli- 
,, bet contradictionem sire molcstiam, ad vestrx et 
„ hospitum substentationem usura in perpetuum ha- 
„ beati* oblationura parte*, qua; rei ad Altaria Ma- 
„ tricis Ecclesia 1 vel ad Vultas sacrarium , offertiti - 
„ tur , sicut cadetti partes Pnedecessores lui multo- 
,, rum temporum Episcopi , quiete ac pacifice posse - 
,, disse noscun/ur etc. Datum Fesulis per inanum Joan- 
,, nis S. R. E. Diaconi Cirdinalis Bibliothecarii xiv Kal. 
,, Octobris Pontificatus autem Domini Paschalis se- 
,, cundi anno primo . 

Il secondo Brere incomincia come il precedente, 
e dentro ri si legge Pnesentis namque decreti pagina 
vobis et posteris vcslris qui in B. Martini Ecclesia di- 
vini srrvitii qfficiis invigilare curaverint , partes Aita- 
rli ad sacrarii confirmamus , ut videlicet citra perso- 
uarum quarumlibet contradictionem sive molcstiam ac 
veslrte substentationis , usum in perpetuum habealis 
oblationum partem , qute alias ad Altaria Matricis Ec- 
clesia , vel ad Vultus sacrarium qfleruntur, sicut eati- 
dem partem usque ad pratscns Rangerii tempus, et in 
hoc qua; prima agitar indiclione j quiete et pacifice 
possidetis etc . 

E da osservarsi ebe non ri si parla di nuora con- 
cessione, ma di conferma di un uso antico di perce- 
pire le oblazioni fatte al Volto Santo, proveniente, 
rispetto ai Canonici, a superioribus Episcoporum tem- 
poribus , e rispetto al Vescovo Rangerio, come perce- 
pite le avevano Prtedecessores lui mullorum temporum . 
Dell' antichissimo uso di percepire i Vescovi e i Ca- 
nonici le oblazioni che facevansi alle chiose matrici 
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si hanno riscontri sicari in tanti luoghi, eh' 4 super- 
fluo mi trattenga a chiarire una disciplina certissima. 

Rileverò piuttosto che Rangerio comparisce Vesco- 
vo di Lucca nell’anno 1099 e forse lo era anche nel- 
l’anno <098 quando Stefano lucchese ritornò da Ge- 
rusalemme . Si sa che era vescovo nell’ 1099 perchè 
alcune pergamene di quell’anno lo rammentano tale, 
ma ignorandosi quando il di lui immediato predeces- 
sore passasse all’altra vita, ed essendo stato osservato 
che nell’archivio arcivescovile mancano le pergamene 
dall’ 1091 sino al 1099, è possibilissimo che fosse ve- 
scovo anche nell’anno 1098 preteso dal Lami epoca 
del trasporto del Volto Santo a Lucca . Ciò per altro 
poco importa. E d’avanzo che Rangerio fosse vescovo 
nel 1099 perchè i di lui predecessori essendo tutti an- 
teriori al detto anno 1098, c sotto di essi avendo esi- 
stito qua il Volto Santo, il sistema del Lami cada ro- 
vinoso a terra. Nè questo solo accade, ma si viene 
agevolmente in cognizione ch’esso S. Volto esisteva qua 
molti secoli prima , cioè per tutto il gran tempo in- 
dicato dalle parole Prtedecessores lui multorum lem - 
porum Episcopi . Si aveva per avventura certezza che 
ab immcmorali , i Vescovi predecessori avevano godu- 
to delle oblazioni fatte anche al Volto Santo; ma s’igno- 
rava da qual tempo e da’ quali predecessori avesse avu- 
to principio un tal uso, e il Pontefice non trovò me- 
glio, che dire Prtedecessores lui MULTORUM TEM- 
j PORUM = a Superioribus Episcoporum temporibus . 
Quando io considero, che Cicerone sotto un nuper 
comprese pii secoli, nuper , idest, paucis ante sce- 
culis e’ mi sembra, che le parole Prtedecessores mul- 
torum temporum contengano un espressione molto pii 
forte, non credo possa dubitarsi che debbansi inten- 
dere di un tempo antico immemorabile . 

Ed ecco, che levato di mezzo l'ostacolo frappo- 
sto dal Lami, si apre a noi dinanzi una cospicua an- 
tichità del Volto Santo, perchè non possa stupire chi 
vedrà, che in seguito io proporrò che fondatamente 
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la di lui tradizione in questa nostra Cattedrale non 
può fissarsi se non die nel secolo Vili. Ora a prepa- 
rarmene la strada, e a rendere in altre maniere stabile 
l’antichitò dell' esistenza del Volto Santo fra noi an- 
teriormente al secolo XI mi rivolgerò alle nostre mo- 
nete del secolo X quali contengono l’ effigie del Vol- 
to Santo da nn lato, e dall’altro l' epigrafe Otto Rex 
od Otto Imperniar . Gli Ottoni I li e III regnarono un 
dopo l’altro nel secolo X dall’ anno 961 fino al 1002; 
e Ottone IV regnò sul principio del secolo XIII. Il 
Muratori nella dissertazione delle monete , ch'è la 
XXVII Antiquilat. Italie, medii irei: recadi tali mo- 
nete col Volto Santo non piò che undici; ma il più 
volte lodato Fioriti ne ha riportile fino in XXV. Il 
Muratori solamente di quella ch’egli ha posta sotto 
il numero XII ha conosciuto che può appartenere an- 
che a Ottone I. Dell’altra poi situata sotto il num. X 
ha sospettato, che appartenga a Ottone III. Con ciò 
egli ha dato a conoscere di non repugnare a crede- 
re che si abbiano monete degli Ottoni del secolo X, 
e eh’ esistesse qua il Volto Santo in quell’ istesso seco- 
lo X. Ma il Lami accorse ben presto a riparare al di- 
sordine che il Muratori cagionava al suo sistema. Alla 
col. 801 prese a dire Quando il Muratori sospettò che. 
V Ottone segnato nelle monete lucchesi potess ’ essere Ot- 
tone III non aveva consideralo che del Volto Santo 
non si aveva memoria avanti il secolo XI molto avan- 
zato , e. quasi finito , onde per necessità quell' OTTO 
REX si dee riferire a Ottone. IV. Ma ora che nei bre- 
vi di Pasquale II, per le parole Prtedecessor-es lui mul- 
toram temporum si ha tale memoria, il Lami istesso 
lascerehbe correre il sospetto del Muratori ; tanto piò 
ch’ò manifesto eh’ esso Muratori non poteva mai con- 
siderare com’egli avrebbe voluto. Ivi appunto è dove 
riferisce, die nel secolo XI Guglielmo re d’Inghilter- 
ra costumò giurare per Sanclissimum Vulturi de Luca , 
come narrano gli scrittori da lui citati, e però dove- 
va sempre anzi conoscere e considerare, che il Volto 


Smto dovctt’ essere qua molto prima del secolo XI 
quasi finito . 

Io piuttosto avrei objettato al Muratori, clic non 
osservò, elle nella detta moneta X la cifra o mono- 
gramma non è quella di Ottone HI, ma di Ottone I 
perchè dovesse anzi sospettare, che appartenesse a Ot- 
tone I. Quale fosse la respettiva cifra de’ tre Ottoni 
del secolo X si ha dal Muratori nel tom. IH Antiquii. 
Italie, ditserl. XXXV png. 93 e nel tom. I pari. II. 
Rcr. Italie. Script, png. 432, e io potrei citare più di 
un diploma di Ottone I, nel quale la cifra, o mono- 
gramma, è similissima a quella della divisata nostra 
moneta decima, e potrei similmente produrre diplomi 
di Ottone III da' quali vedere che la cifra è diversa 
da quella. della detta moneta X. Il Palazio nel tomo II 
dell’opera Aquila Sajconica alla pag. <57 riporta una 
moneta di Ottone I, la quale ha il monogramma del 
tutto simile a quello della divisata moneta decima, b 
vero eli' egli la reputa apocrifa , ma non per il mono- 
gramma , e si può anche dubitare se abbia ragio- 
ne di crederla apocrifa per altre ragioni. Alla pag., 
poi 201 ne reca una di Ottone III e la cifra è affat- 
to diversa dalla sopraddetta, ed è la proprissima dì 
esso Ottone III. Il perchè tomo a ripetere che io an- 
zi averei objettato al Muratori, che osservata lu ci- 
fra , doveva riputare quella moneta decima non di 
Ottone 111, ma di Ottone I. 

Credo peraltro raggiungere la ragione per la qua- 
le il Muratori per avventura diflicultò attribuire “ Ot- 
tone I quella moneta; cioè perchè in essa ( e così in 
quasi tutte le altre ) si legge Otto Rex ; e Ottone I lu 
pochissimo tempo re d’ Italia, perchè fu coronato quasi . 
subito imperatore, ove che Ottone III fu lunga pezza 
re d’Italia semplicemente, c pochi anni imperatore. 
Dico io ciò , perchè ho potuto osservare eli’ esso Mu- 
ratori solamente rispetto alla moneta duodecima ha 
sospettato che possa appartenere a Ottone I c in que- 
sta si legge Otto Impcrator , e si vede la cifra di esso 
Ottone I. 


Mu 


Digitized by.Goog!e 


_ -i* * 


Ma io tu do osservando due cose. La prima clic 
«cMieno Ottone dopo la sua coronazione in Milano fu 
semplicemente re d’Italia per poclie settimane , lo fu 
per nitro per tanto temilo da poter esser coniate mo- 
nete con In sola epigrafe Olio Rex, comeri fu tem- 
po, perché in un diploma recato dall’istesso Mura- 
tori nel tomo VI Antiquit. Ttalicarum png. 6 potesse 
intitolare se stesso solamente Olio Rex . È dato quel 
diploma nell’anno 962 al monastero di S. Pietro in 
Cacio aureo di Pavia. La seconda è, che le nostre 
monete anche da imperatore potevano ritenere il solo 
Olio Rex . Ottone I nell’anno 952 avendo sconfitto 
Berengario re d’Italia diventò padrone del regno d’Ita- 
lia, per modo che se tornò a restituirlo a Berenga- 
rio, ciò fu con quello smembramento che a lui piac- 
que, cioè levatene le Marchie di Aquileja e di Vero- 
na, come rileva il Muratori negli annali d’Italia .Be- 
rengario non mantenendosi in dovere, Ottone I a ri- 
chiesta de principi d Italia, capo il Romano Pontefice, 
di nuovo scese in Italia a debellare e detronizzare Be- 
rengario, e questo avvenne snl tinirc dell’ anno 961. 
Fatto ciò, le città, e i principi d’Italia lo elessero a 
re d’Italia, e fu incoronato in Milano, per quanto 
pare, negli ultimi giorni di decembre di detto an- 
no 96 L Quindi trasferitosi a Roma, fu colà coronato 
anche imperatore nel giorno due febbrajo dell’ an- 
no 962. Or dunque vi fu assai tempo, perchè da sem- 
plice re , prima che fosse imperatore potessero esci- 
re dalla nostra zecca monete con la cifra propria di 
Ottone I , e con l’epigrafe Olio Rex . Trattandosi di 
un principe eletto, e incoronato re d' Italia dagl’ Ita- 
liani lietissimi di un tale successo, è credibilissimo 
che nella pubblica esultanza di si fausto avvenimen- 
to, le zecche d’Italia battessero monete a di lui ono- 
re con 1’ Olio Rex. 

Il dotto e degnissimo Moriconi canonico della no- 
stra cattedrale nel suo ms. Antichità, di Lucca, attc- 
sta che a suo tempo nel secolo passato giravano per 
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le numi degli eruditi due monete col Volto Sunto, e 
con V Otto Rcx , delle quali era tenuto come cosa cer- 
ta, clic fossero del tempo di Ottone 1. lai cifra, di- 
c’ egli, era similissima a quella di Ottone 1 clic si 
vede nel diploma dato da esso Ottone alla cattedra- 
le nostra . 

Nemmeno è incredibile che in Italia, anche do- 
po che Ottone I fu coronato imperatore fosse conti- 
nuato a imprimersi nelle monete Otto Rcx . Rispetto 
all'Italia egli era re, e avendolo eletto e coronato 
gl' italiani, è verisimi I issirno che valutassero mollo 
un tal titolo . Oltre di che abbiamo che Carlo Magno 
quantunque imperatore, rispetto all'Italia, s'intito- 
lava re de’ Longobardi , cioè re d’ Italia . Lorenzo Pu- 
tarol eruditissimo veneziano, nella sua Scrìes Augu- 
storum , ove parla di Ottone 1 riporta una medaglia, 
nella quale si legge puramente Otto Dei grafiti Rcx. 
Non pui dunque dar fastidio, clic nella maggior par- 
te delle nostre monete si legga Otto Rcx , e in po- 
che Otto Imperniar . E d’avanzo che in tutte compa- 
risca la cifra o monogramma di Ottone I in alcune 
pulitamente, c in altre rozzamente, e più d’ una vol- 
ta con un’Aquila imperiale sopra, che forse insinua, 
che l’Ottone in esse detto re, Otto Rcx , era anche 
imperatore, lo clic lascia luogo clic benissimo appar- 
tengano a Ottone I, del quale si sa dall’antico Gotti- 
fredo da Viterbo, che fu quello clic introdusse fra 
noi le monete chiamate ottolini : denarii qui corali 
sunt otlolini ab hoc Olhone silnt in Italia costituti. 
Mi si perdoni se mi trattengo più clic non vorrei sul- 
l'articolo delle monete. Per la scarsezza delle memo- 
rie del scado X il punto delle monete clic ho preso 
a svolgere, merita diligente discussione, come spero 
che si conoscerti . 

Il Muratori leggendo frequentemente nelle nostre 
antiche monete Otto Rcx = Otto Iniperator , nella ci- 
tata dissrrtazionc XXVII si avvisò ad unum ex Othoni- 
but rCj erri a Luccnsibus facilitatali pecunia: signandtc , 
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te non sì avvisò che sul vero . Imperocché fu dìfatto Ot- 
tone I che concesse alla nostra città un tal privile» 
gio. A gran disgrafia , il nostro antico archivio, tem- 
po già fu, rimase consunto dalle fiamme. Ma per al- 
tro di un si (Tatto privilegio parlano due antichi scrit- 
tori fiorentini. Ricordano Malaspina nella sua storia 
lib. V lasciò scritto : Venendo il detto Otto in Tosca- 
na fu ricevuto da’fiorentini , e da' lucchesi molto ono- 
revolmente j e soggiornò assai in Lucca .... Questo 
sopradetto Otto I privilegiò i lucchesi che potessero 
far monete d'oro , e d’argento. Giovanni Villani nel 
lib. IV cap, f della sua storia similmente scrisse: Ot- 
tone I privilegiò i lucchesi , che potessero batter mo- 
nete d’ oro , e d' argento , e però la loro moneta d im- 
prontata del suo nome . * 

Al Lami non piacque un tale scrivere a causa del 
Volto Santo, che in tali monete si vede. Niente dis- 
se contro il Malaspina; ma contro al Villani, e al 
Borghini che lo seguitò, alla col. 86f del solito Di- 
scorso prese a dire : Quel capitolo del Villani è pie- 
no di tanti sbagli e strafalcioni , che assai mi mara- 
viglio che il Borghini gli prestasse credenza , attri- 
buendo al regno di Ottone I quelle monete lucchesi , 
ove si legge OTTO REX , o OTTO IMPERATOTI , quan- 
do quel privilegio di quegli Ottoni non poteva essere 
una facolta di batter monete , ma solamente una con- 
ferma , avendo la città di Lucca battute monete fino 
dal secolo Vili . 

Mi scusi anche questa volta il gran Lami . Che 
importa che quel capitolo del Villani sia pieno di sba- 
gli e strafalcioni? Quante volte nelle storie fra gli sba- 
gli e favole stanno frammischiate delle verità! Egli 
stesso nella lezione IX delle antichità toscane ha as- 
serito che ne’ romanzi vi è qualche cosa di vero . Era 
d' uopo provare che sbaglio c strafalcione sia il dir- 
visi che Ottone I p#eilegiò i lucchesi che potesser bat- 
tere monete d’ oro e d’ argento . Nè lo ha egli provato 
col dire che dovett’ essere non un privilegio o nuova 
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concessione , ma nna conferma , perché la città tl ■ 
Lucca battcTa monete sino dal secolo Vili. Imperoc- 
ché quantunque sia verissimo clic nella città di Luc- 
ca si battevano monete sino dal secolo Vili, é altresì 
vero che non si battevano in proprio , e a ntile prò* 
prio della città. La zecca era una regalia de’ re d’Ita- 
lia, e Ottone I cedette graziosamente quella di Lucca 
agli stessi lucchesi, onde ni il Malaspina ni il Vil- 
lani dicono che Ottone privilegiò la zecca della città 
di Lucca, ma che privilegiò i lucchesi : d’onde liene 
s’intende, che il battere in Lucca monete diventò un 
diritto -de’ lucchesi, c che però non fu una conferma, 
ma una nuova facoltà non più goduta. 

Ottone I coronato clic fu imperatore, partì di Ro- 
ma , e all i 15 di marzo era in Lucra, come consta 
dai diplomi dati da esso alla nostra cattedrale. Il Mu- 
ratori negli annali d’ Italia fa menzione dell’elargità 
di esso Ottone in Lucca . A Liberto vescovo di Parma 
concesse il comitato e governo di l’arma . Ad AttonC 
Bisavolo della gran Contessa Matilda donò alcuni con- 
tadi, come racconta Donnizonc nel suo Poema. 

„ Munerihus magnis Attoncm ditat et altis 
,, Cui nonnullos Comitatus contulit ultra, 

,, Per quein regnahat, nil miruin si pcramahnt. 

Attone reputato uno degli autori del regnare di 
Ottone I in Italia, e però da lui amato, era nativo 
lucchese come si legge in una carta del 958 nella dis- 
sertar. Vili. Àntiquìt. Italie, del Muratori col. 428 di- 
cendovisi ch’era figliuolo del quondam Sigcfrcdi de 
comitatu Lucrasi. Conseguentemente era cittadino di 
Lucca, come di Bonifacio figlio di esso Attone, c pa- 
dre della Contessa Matilda osservò mons. Mansi nel 
Diario al giorno 19 aprile, che in un vecchio necro- 
logio della nostra cattedrale si leg^t futi Bralrix ux or 
tanijacii civis luccnsis. Or le città e i principali d’Ita- 
lia avendo prestato mollo favore a Ottone, per dcbel- 
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lare fiere riga fio , e acquistare a se stesso il regno dì 
Italia, ed essendo verisrmilissimo che Attonc altresì 
promovesse che presto dalla zecca di Lucca escissero 
monete in onore del novello re con le parole Otto Rex; 
non ha niente dell’ incredibile che Ottone I conten- 
tandosi di si bell’attenzione, nel mentre che remu- 
nerò largamente Attoqe, privilegiasse ancora la cit- 
tà nostra col cederle la regalia della zecca. Se si trat- 
tenne assai qua, sembra che questa città fosse mol- 
to in grazia del medesimo. 

Tolomeo lucchese ne’ brevi annali racconta, che 
Fridericas ( il primo ) Impcraior concessit seti eonfir- 
mavit lucensibus mònetam eis concessemi per suos an- 
tecessore s Imperatore* , ma se usciremo da Ottone I 
non riescirà assegnare un altro imperatore primo con- 
cedente, nè rinvenire il perchè nelle nostre antiche 
monete si veda il monogramma proprio di Ottone I , e 
mai il proprio degli altri Ottoni. I lucchesi adunque 
ricevettero da Ottone I il privilegio di batter monete 
d’oro e d’ argento; e in memoria di tanto favore at- 
tesero a imprimere nelle loro monete il di lui mono- 
gramma , e Otto Rex ■, od Otto Impcraior . 

Vedo per altro la grande objezione che fanno al- 
cuni, i quali nel mentre che concedono che da Ot- 
tone I provenne il privilegio di batter monete d’oro 
e d’argento, mettono innanzi che anche dipoi per lun- 
go tempo i lucchesi continuarono a coniare monete 
col monogramma di Ottone I e con l’epigrafe Otto Rex 
od Otto Impcraior da un lato, e il Volto Santo dal- 
l’altro, onde è incerto se le monete che al presente 
si hanno, e delle quali favelliamo, siano del tempo 
di Ottone I. Potrebbe il Volto Santo esservi stato im- 
presso ne’ tempi posteriori, e la prova dell’esistenza 
di esso Santo Volto nel secolo X presa dalle nostre 
monete potrebbe esser molto dubbiosa . Questa è tut- 
ta l’ objezione . 

Io per altro osservo che nemmeno si dimostra 
clic delle predette monete ninna ve ne abbia che sia 
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del tempo di Ottone I, nel mentre che non è ponti» 
impossibile nè difficile, che monete di tal tempo sia- 
no a noi pervenute, quando ne abbiamo di motto più 
antiche. Le parole Predecessoret fui multorum tem- 
porum rendono certo che il Volto S. esisteva fra noi 
nel secolo X. Le monete, delle quali favelliamo, es- 
sendo in numero di venticinque, e quasi tutte di di- 
verso conio fra loro, è ben difficile che non ve ne 
sia alcuna del tempo de' tre Ottoni, o di un conio 
provenuto dal secolo X. L probabilissimo che un co- 
nio servisse lungo tempo, e però quando non si aves- 
sero monete del tempo di Ottone I o degli altri due 
immediati successori , sarebbe assai che ve ne fosse- 
ro di un conio fatto e usato al tempo loro . C chi mai 
alla vista di tanti diversi conj vorrà ostinatamente sup- 
porre, che nissuna delle monete escile da’ medesimi 
sia di un conio del secolo X? Si dovrà credere che 
ogni poco fabbricassero un nuovo conio? Non erano 
tempi si liberali. . 

Or dunque essendo possibilissimo c credibilissi- 
mo che tra le monete che abbiam preso in esame se- 
ne trovi qualcheduna o de’ giorni di Ottone I , o bat- 
tuta posteriormente con un conio del secolo X, pre- 
gio dell’ opera è vedere se può aversi una regola che 
ci faccia discernere quali essere possono del secolo X, 
e quali de’ tempi posteriori. Noi abbiamo in più luo- 
ghi la pura ed esatta cifra o monogramma di Otto- 
ne I come si faceva al di lui tempo . Adunque la re- 
gola essere potrebbe la cifra; cosi che quell’ una o 
due monete che hanno la cifra esattissimamente for- 
mata, come formavasi nel tempo -di esso Ottone 1, po- 
trebbero e dovrebbero giudicarsi di quel suo tempo. 
Le altre poi la cui cifra o monogramma si discosta 
da tale esattezza per rozzezza c aggiunte, si potreb- 
bero riputare de’ secoli posteriori , come già si crede 
che lo siano. Ed imperocché anche quell’ una o due 
monete hanno da una parte il Volto Santo, conseguen- 
za è eh’ eziandio le monete comprovino l’ esistenza in 
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Wcn elei Volto Santo nel secolo X coerentemente 
•.'Ila certezza die ce ne danno le più Tolte rammen- 
tate parole pnedecessores lui multorum lemporum eie. 

Il Lami, come si è veduto, ha preteso clic le 
dette nostre monete per necessiti appartengano ad 
Ottone IV. Ma nel sistema clie la zecca fosse propria 
de’ lucchesi, ci vuol poco ad avvedersi del di lui sba- 
glio. Le citli d’ Italia a tempo di Ottone IV stivano 
più che mai attente a erigersi in- liberti e scuotere 
quanto più potevano il giogo imperiale . L’ istesso arri 
fatto anche la città nostra, e se le vicende di Otto- 
ne IV lurono tali che a niente dovessero costringer- 
la, si dee credere clic si sarà dispensata anche "dal 
liatter monete in di lui onore . Or le vicende di Ot- 
tone IV furono., che non fa pacificamente re de’ llo- 
inani se non nel 1208. Nel I2f)9 coronato imperatore 
si porto a Lucca ; ma non si fece punto merito pres- 
so i nostri cittadini padroni della zecca . Se la fami- 
glia da Porcari era qua delle principali, scrive To- 
lomeo lucchese, che codem anno datar burnitura per 
Othoncni Imperatorem omnibus porcariensibus (pii oc- 
ciderunt dominum Guitlum de Prudano Polcslalem lu- 
censem . Aggiunge inoltre clic in platea S. Martini 
inhibuil omnibus de Versilia et de Gaifagnana , qui 
debercnt , vcl deberentur nobilibus de Porcari quod re- 
spondercnt eìs de aliquo jure quod eis competerei, sub 
pernia mille marcharum . Tutto questo sari stato fatto 
con buona giustizia ; ma com’è solito, quelli della 
famiglia da Porcari , i parenti,-* gli amici, gli aderen- 
ti, ne saranno rimasti disgustiti. Al senato poi, o 
comune della città comandò di sciogliere dalle pro- 
messe. obbligazioni, e giuramenti i garfagnini e altri 
popoli, c bisognò olledire . Il documento ò riportato 
dal dottissimo monsig. Garampi nella illustrazione di 
un antico sigillo delta Gar/agnana . Or chiunque è in- 
formato che le città d’Italia, e la nostra ancora era- 
no premurose di aumentare il proprio territorio con 
riassoggettare le antiche proprie contrade, compren- 
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ile ri agevolmente che un tal fatto dovesse seno tenta- 
re moltissimo i lucchesi, e alienarli da Ottime IV. 

V’ha di più, clic fin d' allora, o poco dipoi, Ot- 
tone IV fu scomunicato per le sue usurpazioni . È 
noto che di tali circostanze si prevalevano i popoli 
per sottrarsi dagl’imperatori, massime impotenti . In- 
fatti vi sono riscontri clic qua gli ordini imperiali non 
furono osservati. I gnrfugnini e altri popoli tornaro- 
no a promettere e giurar fedeltà ai lucchesi , come 
narra Tolomeo lucchese, e come ha- rilevato anche 
monsig. Garainpi nella citata illustrazione . In seguito 
Ottone IV fu deposto dalla corona Imperiale nel 121-1, 
e il Muratori negli annali racconta, clic in quell’an- 
no avendo toccata una gran sconfitta da’ francesi , tal 
disgrazia diede il crollo agli interessi dell' impera- 
tore Ottone , che da u innanzi stentò a sostenersi in 
piedi. Era stata promessa la corona imperiale a Fe- 
derigo II; ma sino clic visse l'infelice Ottone IV il 
Papa non mandò ad effetto la sua promessa 1 dalla 
qual cosa è avvenuto eli' esso Ottone IV si vede segna- 
to imperatore fino al 1218, nel qual anno mori. Per 
altro il di lui vero regno non incominciò, nè durò 
se non dall’anno 1209 fino al 1214 e fu anche mol- 
to dubbioso, o imbarazzato a conto della incorsa sco- 
munica . Il già citato Lorenzo Patarol nella lodata 
opera Series Augustorum cosi di esso ha scritto : An- 
no 1214 ingenti suorum ccedc devictus est . A suis in- 
de derelectus , Brunsvige patii dicunt in Castro Ar - 
sterburgj anno 1218, curii imperium a morte Philip- 
pi per annos circiler sex tenuisset , e cita antichi au- 
tori da’ quali ha preso il suo racconto .^Giudichi ades- 
so chi legge s’ è credibile che i lucchesi battessero 
monete in onore di Ottone IV, e se possa essere ve- 
ro clic quelle delle quali si è tenuto fin qui discor- 
so , appartengono per necessità a Ottone IV. 

Di due altre antiche nostre monete debbo ora par- 
lare . Per quanto pare sono uscite ambedue da un 
medesimo conio . Hanno da una parte il Volto San- 
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to e dall’altra una corona reale con le parole Mone- 
ta regali s. Sono state ignote al Muratori, ma non al 
Fioriti, e ad altri nostri eruditi . Io le ho vedute in 
specie. L’epigrafe Moneta regali s persuade , che sia- 
no stntc coniate in tempo che la nostra zecca non era 
de’ lucchesi, ma de’ re d'Italia; però devon riputarsi 
più antiche di Ottone I, se pure nou si volesse opi- 
nare che fossero state coniate quìi in occasione della 
lieta incoronazione in re d’ Italia del medesimo Otto- 
ne, c prima eh’ ci concedesse 1’ anzidetto privilegio. 
A’ tempi posteriori, quando la zecca non era regia, 
ma nostra, non pnre che si possano attribuire. I no- 
stri dovevansi astcnere da tutto ciò che sapeva di re- 
gio, e imperiale, comedi fatto piuttosto imprimeva- 
no nelle loro monete le parole moneta de Luca . Il 
perchè bisogna dire, o che furono coniate nell’anzi- 
detta lieta occasione, o ne’ tempi di uno de’ re d’Ita- 
lia immediati predecessori di Ottone I e non impe- 
ratori a’ quali difatto apparteneva la nostra zecca . Ec- 
co dunque nelle nostre monete un altro molto buon 
riscontro che il Volto Santo esisteva quà anche pri- 
ma di Ottone I. Lascio, eh’ è tempo, il discorso del- 
le monete, e passo ad altro. 

Nel catalogo delle chiese , de’ monastcrj , e altri 
luoghi pii della diocesi di Lucca fatto nel 1260 ap- 
parisce, che nella pieve di Appiano ( ora Ponsacco 
nel Pisano) esisteva tuttavia una chiesa detta Domus 
S. Crucis de Ultramare , consagrata cioè al Volto San- 
to portato da oltremare. lobo osservato che in tut- 
to quel gran catalogo, è la sola chiesa che sia detta 
Domus . Ognun sa che ne’ tempi veramente antichi le 
chiese, e massime le cattedrali erano dette talvolta 
Domus , onde anche la nostra cattedrale ritiene tutta- 
via il nome di Duomo . E non sarebbe dunque veri- 
simile che quella chiesa venisse da’tempi molto anti- 
chi, anteriori almeno al secolo X? Ora non esiste 
più; ma il celebre Targioni ci fa sapere che nella 
pieve di Ponsacco sussistono le rovine di una chiesa 
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detta il Santo , residuo (orse deli' intiero dirsi Volto 
Santo . 

Inoltre, se il nostro Matteo Barsotti non ha pre- 
so sbaglio, il Volto Santo, secondo una pergamena 
dell' archivio del nostro arcivescovato, esisteva qua 
nell’anno 871. Essendo egli uomo erudito e sagresta- 
no della cattedrale, per avventura fu a lui facile ot- 
tenere il permesso, di esaminare gli archivj di detta 
cattedrale. Or in uno de' suoi manoscritti intitolati 
memorie del Volto Santo di Lacca nel cap. XV ove 
parla della divozione de’ Pontefici e Imperatori ver- 
so il Volto Santo, riferisce che l’Imperator Lodovico 
nell’anno 871, comandò che nessuno avesse ardire 
di toccare beni attenenti alla chiesa del Volto Santo , 
e cita la carta in questo modo; I 79 in talml. episc. 
Lite, plut, 7. Se veramente in tal carta è nominato 
il Volto Santo non manca un altro documento com- 
provante 1’esistcnza del Volto Sunto anche nel seco- 
lo IX. 

Osservandosi poi che siccome al presente, cosi 
in passato e in antico, il Volto Santo era detto San- 
ta Croce, all’istcsso nostro S. Volto più vcrisimil- 
mentc dee aver rapporto un giuramento fatto nel se- 
colo Vili alla presenza del nostro vescovo conquista- 
tore di esso Volto Santo , e del quale è fatta menzio- 
ne in una pergamena dell’ 813. Fu giurato per diri- 
tti evangelia > et per sanctam Crucem, e il giuramen- 
to secondo le leggi essendo completo per le sole pa- 
role per Christi evangelia , si può credere che le pa- 
role et per Sanctam Crucem fossero aggiunte in ve- 
nerazione del Volto Santo di fresco acquistato, c che 
fin d’ allora incominciasse l'uso di giurare per il Vol- 
to Santo, passato poi ancora in Inghilterra, come si 
è veduto. La carta dell’ 813 dalla quale apparisce il 
predetto giuramento è riportata dal Muratori nella 
dissertazione LXX AntiijU.it. Italie, alla col. 919, 
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Per le quali cose tutte non dubito che ognuno 
vedrà, e conoscerà essere in più maniere certo che 
non sussiste punto che il Volto Santo fosse portato 
quà sul finire del secolo XI. Torno a ripetere che i 
brevi di Pasquale II decidono per un tempo molto e 
molto più antico . Ma qual sarà questo più antico e 
più preciso tempo, dirà per avventura qualcheduno? 
Passo a dirlo nel capitolo seguente . 
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CAPITOLO III 


Non si pub fondatamente assegnare altro tempo- 
olla traslazione in Lucca del V olio Santo j 
se non che il secolo Viti , e V anno 782. 


M i rifarò dat dire, che il Lami stesso non ha du- 
bitato della traslazione del Volto Santo da Oriente a 
Lucca . Si è veduto che solamente ha preteso che fos- 
se trasportato da Gerusalemme sul finir del secolo XI. 
Il cedro nel quale è scolpito mostra chiaramente, 
che non è lavoro di queste contrade * L’antica pittu- 
ra sotto il portico della cattedrale posta in alto dalla 
parte di settentrione, ci presenta il Volto Santo in 
una barca sul mare . Il gii rammentato antico Tilbe- 
riense ne parlò come di trasferito da Oriente . La già 
ricordata chiesa Domus S. Crucis de ultramare , c» 
rammentava, e ci rammenta tuttora , che il Volto San- 
to è venuto di oltremare . Il più difficile è assegnare 
il quando sia ciò accaduto . 

E qui bisogna confessare che ove si levino gli oc- 
chi dalla relazione di Leboino Diacono, si rimane in 
un liujo insuperabile . Da por tutto è un silenzio pro- 
fondissimo . La sola relazione di Leboino ci parla di 
una cotale traslazione , e ce la dice succeduta nel se- 
colo Vili nell’anno 782. Ma dirà qui qualcheduno, 
si avrà ora a stare a uno*scritto reputato apocrifo, e 
screditato per le sue favole? No; ma dee una volta es- 
ser diligentemente esaminato . Mi si faccia vedere , che 
già è stato imparzialmente e accuratamente esamina- 
to ed è stato quindi dichiarato apocrifo, che io lo 
rigetterò con disprezzo. Questo scritto o relazione in- 
teressando moltissimo il Volto Santo c la nostra sto- 
ria, non dee buonamente esser trascurato . A me sem- 
bra uno di quelli scritti, che reclamano tutto giorno 
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«I tribunale de’ giusti, e impaniali eruditi, perchè 
siano una rolla con diligenza, e imparzialità esami- 
nati. Io debbo esaudirla, e foglio incominciare dal- 
le cose ebe possono costringermi a condannarla , sal- 
vo sempre di rotar tutto considerare. 

Mi è caro sapere che il Lami impegnatosi contro 
la medesima ne rilerò parecchie nel tante rotte ci- 
tato Discorso sulle sacre immagini. Io dunque terrò 
dietro al eli. Lami, e recati di mano in mano i dii 
lui testi e le di lui accuse attenderò a giudicarne 
secondo quello’ che in correspettività con la relazione 
sarà di ragione e di giustizia. Il Lami adunque alla 
col. 804 piglia a dire: mi si opporrà la supposta sto- 
ria di Leboino Diacono , che finge dì esser vissttlo nei 
secolo Vili e di essersi trovato presente alla trasla- 
zione del Volto Santo a Lucca , seguita in quel se- 
colo , com' esso vorrebbe darci ad intendere , . . . Per 
conoscere quanto sia impostore Leboino , che si dice 
* iliaco no di Gualfredo vescovo Subalpino . ... è da 
osservarsi , eh' egli afferma di essere stato testimonio 
di vista dell ’ invenzione , rivelazione , e traslazione 
del Volto Santo: ecco le sue parole: HMC DE I UL- 
VE NTIONE , AC BEVELATIONE SANCTISSIMI 
VULTUS QUI VIDIMI] S ET COGNOVIMUS CHRI- 
STO DUCE PAUCIS ABSOLVIMUS . E certamente 
asserisce di essersi egli trovalo in Gerusalemme col- 
l' imaginario vescovo subalpino quando fu ritrovato il 
Volto Santo , ed essersi trovato in Toscana a Luni , ed 
a Lucca, quando arrivò alla prima Città , c quan- 
do Ju trasportato alta seconda. 

Il Lami avendo stabilito come cosa certa , che 
il Volto Santo fosse portato da Gerusalemme a Luc- 
ca sul finire del secolo XI, a dir vero non poteva 
far altro che rigettare come apocrifa la relazione, 
che già esaminiamo, e giudicare fìnto, e Impostore 
Leboino, e imaginario il vescovo Subalpino. Ma chi 
nel capitolo antecedente avrà veduto, die quel suo 
sistema o sua imaginazione crolla, e cade per ogni 
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manie», c che ai è aperta davanti a noi nc’ secoli ali- , 
tenori al secolo XI la possibilità , e probabilità di una 
grande antichità del Volto Santo anche quanto alla 
sua esistenza in questi nostra cattedrale, vedrà ora 
che le parole del Lami supposta , apocrifa , finto , che 
finse invaginano si devon mettere alcun poco da par- 
te, fino almeno a che sia terminato questo capitolo. 

. Subito letti i referiti testi del Lami, io ho da- 
to di piglio alla relazione di Leboino; l’ ho scorsa at- 
tentamente , massime dov’ei parla di Luni, e vi ho 
trovato, che quanto all’ arrivo del Volto Santo colà, 
dice, ad Lunensem portum applicuisse perhibetur. Ma . 
dunque egli chiaramente attesta di non essersi trova- 
to presente a Luni quando vi arrivò il Volto Santo, 
ma di averne inteso parlare o dalla fama, o da altri, 
che ne lo informarono. Contuttociò bisogna tenore fer- 
me anche le parole di Leboino, sulle quali il Lami 
ha fondata la sua accusa d'impostore; Hate de inven- 
tione , revelatione , ac translatione. Sanctissinu piUtus, 
qui vidimus , et cognovimus, Christo duce , paucis ab- 
solvimus . 11 Lami ha osservato non altro che il qui vi- 
dimus, e si è dato a credere, che Leboino abbia in- 
teso dire di aver veduto l’arrivo del Volto Santo a 
Luni, e quindi a Lucca. Ma io osservo, che Leboi- 
no non solo dice qui vidimus ma aggiunge et cogno- 
vimus; e vedo chiaro, che questo cognovimus è stato 
da lui aggiunto perchè parla anche di cose alle quali 
non era adattato il qui vidimus perchè da lui non ve- 
dute . Vi parla della rivelazione hcec de inventione, re- 
velatione etc. e della rivelazione è sicuro, clic non fu 
cosa da lui veduta , bensì conosciuta per il racconto, 
che ne fece a tutti i compagni il vescovo Gualfredo 
che la ricevve, però è certo, che il qui vidimus non 
ha punto rapporto alla rivelazione . Or della traslazio- 
ne e arrivo del Volto Santo a Luni avendo attestato 
di non essersi trovato presente a vederlo, ma di aver- 
ne inteso ciò che se ne diceva , ad Lunensem portum 
applieuisse perhibetur , appena sa intendersi perchè se 
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gli debba adii Itero il qui vidimili , c non il solo, et 
cognovimus come alla rivelazione. È chiaro in altro luo- 
gu ch'egli rispetto alle cose da lui non vedute, ma 
delle quali aveva avuta notizia, o cognizione per l’al- 
trui relazione egli usava la parola cognovimus . In ul- 
timo scrive : Dum in Hierusalem cum co manerem , a 
Syris religiosi s viris sepulchrum Domini custodieunbus 
luce irferius descript « cognovimus . 

Non devo tralasciare ciò che sull’ istcsso proposito 
aggiunge il Lumi alla col. 107. Ma- la. barca è partita 
da Joppe , sentiamo un poco dove va-. NAPIS PER 

ALTA PELACI DUCITUR per LONGOS MARLS 

ANFRACTUS AD LUNE N SEM PORTUM APPLI- 
CUJSSE PER/IIBETUR etc. Ma qui d lo scoglio do- 
ve ... . si smentisce Lcboino . Se Lcboino dice , che 
si trovò alla traslazione fatta da Limi a Lucca , r la 
vedde perché qui dice PERIIIBETUR? La ragione si 
è veduta, cioè perchè egli mai aveva detto di essersi 
trovato a Luni, e ne aveva parlato con un cognovimus-, 
coerente al perliibelur . Il Lami si vale anche qui uni- 
camente del recato testo, nel quale sta il qui vidimus . , 
et cognovimus . 

Ascoltiamo ora il Lami alla col. 805 ove moltipli- 
ca la accuse contro Lcboino. Ei ilice che queste cose 
( la rivelazione, l’invenzione , c la traslazione del Vol- 
to S« n to ) seguirono ANNO AB INCARNATANE DO- 
MINI NOSTRI JESU CIIRISTI SE PTING F.NTE- 
SIMO QUADRAGESIMO SECUNDO TEMPORE C A- 
ROLI , ET PIPINI SERENISS IMORU M REGUM 
ANNO REGNI EORUM SECUNDO. Non dubitò poi 
dire che in quest' anno, e tempo , era vescovo di Lucca 
Giovanni: PER IDEM TEMPUS IN LUCANA CAPI- 
TATE PR.EERAT EPISCOPUS NOMINE JOAN- 
NES eie. Ora è cosa indubitata che Giovanni non fu 
vescovo prima del 781. E parimente è verità , che ilal- 
V anno 7*12 fino al 755 governò la chiesa di Lucca Pal- 
prando figlio di P Aperto Duca di Toscana . E altresì 
evidente , che il secondo anno di Carlo , e di Pipino 
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non è V anno 742 , ma bensì l' anno 782. Che confu- 
sione di tempi ! Che mente tenebrosa ! Se questo viveva 
nell ' istesso tempo dell’ invenzione , e traslazione dove- 
va pur sapere che anno correva: chi regnava in Fran- 
cia , e in Italia nel 742 come si chiamavano i re d’ Ita- 
lia in quell’ anno, come si appellava il vescovo di Lucca. 

Il bello , e certo qui ora è , che $e si muti la so- 
la parola quadragesimo in octuagesimo , onde si leg- 
ga non septingentesimo quadragesimo secundo, ma se- 
ptingentedmo octuagesimo secundo , tutto rimane per- 
fetlamentc accomodato . Si rilegga attentamente tutto 
il dire del Lami, e si vedrà quanto ciò sia vero . Noi 
della relazione di Lcboino non abbiamo se non copie, 
e in queste veramente si legge anno septingentesimo 
quadragesimo secundo . Ma chi ci assicura, che lo sba- 
glio non sia d’ ignoranti amanuensi , e copisti ? Nano 
nostrum ignorat quam facile librarii , et amanuense* 
de linquant diceva il Muratori nella dissertai. 34- An- 
tiquit. Italie, eie. onde il marchese Maffei nello sua 
Ars critica pubiirata dal eh. nostro Donati aveva pre- 
parata una regola o precetto, che summe cauti , et cir- 
cumspecti in hoc judicii genere esse oportet ... Si qua 
nobis in edilis , vel exculptis titilli s , displicenl , excu- 
tiendum primo , utrum qute displicent a libra ritirane, 
vel exculptorum ( dicasi in proposito nostro exoripto- 
rum ) inscilia , et phalmatis esse postini . Se dunque 
quello , che nella relazione di Le boi no dispiace è il 
quadragesimo secundo in recedi octuagesimo secundo 
per la ragione, che in qiiell’anno, nè era vescovo di 
Lucca Giovanni, nè regnava Carlo, nè regnava ripi- 
no , prestiamoci a vedere se Leboino dovette avere 
scritto octuagesimo secundo . 

È certo che Leboino uni molto bene insieme, Car- 
lo, Pipino, c Giovanni, perchè difetto esistevano tutti 
in un istesso tempo, ma non già nel 742, bensì nel 782. 
Or avendo egli fatta si bene tale unione , come mai 
può essere verisimile che scrivesse quadragesimo secun- 
do e non octuagesimo secundo ? Se degli antichi scritti 
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è certo clic essi spessissimo trovarsi guasti dall’ igno- 
ranza de’ copisti perchè non si dovrà sospettare die 
similmente un ignorante o disattento copista scrivesse 
quadragesimo, invece di ocluagesimo ? Non apparisce 
punto da i contesti, clic Lehoino mirasse all’anno 742 
anzi si vede chiaro ch’ei era rivolto all’ anno 782. Fa- 
vellando del vescovato di Giovanni ne parla aperta- 
mente rispetto al detto anno 782. Dice clic n’esercita- 
va le funzioni in primordio fere genlis itlius di Lucca, e 
quel primordio o nuova epoca si vedrà, che sta at- 
taccata all'anno 774 quando successe la distruzione 
del regno de’ Longobardi, e lo scuotimenti! del loro 
barbaro giogo . 11 perchè non può dubitarsi eh’ egli 
mirasse all’ 782 fere presso al 774, e non mai all’an- 
no 742 tanto discosto dal medesimo . Di quel pri- 
mordio o nuovo principio, tornerà discorso fra po- 
co. Ora aggiungerò che quando non fossero state in 
pronto tutte siffatte giustissime osservazioni , impe- 
rocché si tratta di un solo quadragesimo in luogo di 
ocluagesimo, e però di una bagittclla, abbiamo il 
Muratori che nella dissertazione XXXIV. Antiquilal. 
Fiat, in una membrana avendo osservato nell’indizio- 
ne il num. Vili invece del num. VII ha preso a di- 
re : Tibi ne igitur rejicie.nda ob ejusnwdi mendatn prce- 
fraete membrana ? Equìdcm certsco mitius agendum, 
erroremque potius esse referendum ad scribam regii 
Cancellarli, aut ad alias causai , propler quas inte- 
gra ac sincera esse non desinimi Diplomala . 

Continua il Lami a scrivere alla col. 807. Ritro- 
vala che fu ( l’ immagine del nostro Volto Santo ) si 
fa orazione, si consulta con altri fedeli e compagni, 
e si conviene che il Volto Santo si porti al mare , e 
si metta in una nave senza equipaggio , e si raccoman- 
di a Dio , perchè la faccia pervenire in Italia . Chi: 
tenu'rità del vescovo subalpino ! Perchè tentare così 
Iddio? perchè farli fare de' miracoli senza bisogno al- 
cuno? Perchè egli non s‘ imbarcare con quell’ imma- 
gine e venirsene dove la destinava ? Egli che con canti , 
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e inni , e fiaccole accese V accompagnò sino a loppe 
senza avere timor nessuno , abbandonare poi quel sa- 
cro tesoro alla fortuna , con una presuntuosa tentazio- 
ne dell’ Onnipotenza. 0 non ha senso comune chi scri- 
ve queste cose, o non l’ha chi le crede, o non t'ave- 
va il vescovo subalpino . Quanta gente mai è dichia- 
rata priva di senso comune! Al vescovo subalpino è 
toccata nnclie la temerità? Ma felice temerità , se ot- 
tenne clic difatto il S. Simulacro giungesse in Italia, 
e se in sostanza il vescovo ottenne da Dio quanto di- 
mandava . 

Il Lami ha fondato tutto quel suo diti* sopra al- 
cuni racconti che leggonsi nella relazione di Leboi- 
no. Ma poi lia tralasciato di trarne fnora altri, com- 
binarli, e poi giudicare. Se si piglia a sindicarc al- 
cuni testi o racconti J è giusto far caso de’ contesti . 
Il Tillcmont tom. I M'inument. pag. 15 ne avverti: 
Fidemus res qua; primo videntur maxime contrarile , 
facillinic tamen conciliari , quando adjuncta illarnm 
singola cognnscuntnr . Or del vescovo subalpino vi si 
parla in modo da capire ch’era un uomo tutto di 
Dio. Fra le altre cose vi si dice ch’ei da ni santis- 
sima loca diebus ac noctibus peragraret , orationi- 
bus j jejuniis et elecmosinis ( er»t ) intcntus = Vene- 
rabitis antem Pontìfex cum fratribus ac soa’ij , ora- 
tioni vacans , die noctuque in lege Domini meditaba- 
tur . Vi si legge inoltre che il Signore Iddio per mez- 
zo di una speciale rivelazione gli aveva fatto trovare 
il Volto Santo, il quale era reputato iin tesoro, ope- 
ra di Nicodemo, e immagine somigliantissima a Gesù 
sulla croce. Vi si dice di pii, che il buon vescovo 
aveva dovuto trattenersi in Gerusalemme lungo tem- 
po propter multipliccs et maximas suorum sociorum 
invalctudincs . E per ultimo vi si trova un cenno clic 
le sacre immagini, c quelli che in Gerusalemme le 
ritenevano, erano in continuo perico'o. Non impor- 
ta eh* tutte siffatte cose siano vere. Basta clic nella 
relazione di Lcboino siano scritte come le altre sulle 
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quali ha menato rumore il I-ami perchè dovessero si- 
milmente esser considerale . 

Or che in un paese nemico delle sacre immagini, 
un vescovo tutto di Dio. e ansioso di sottrarre ad ogni 
pericolo l’acquistato tesoro, non presenlaudosegli oc- 
casione sicura, dopo fervorose orazioni, e consigi), 
si appigliasse al partito di avventurarlo alla fortuna 
dentro a una nave sprovveduta, come la. trovò, di 
equipaggio, pregando Iddio che la facesse giungere 
in Italia, a me certo non dà l'animo di qualificare 
un colai fatto di temerità. Ma perchè, dice il Lami, 
tentare così Iddio? perchè fargli fare, de’ miracoli sen- 
za bisogno alcuno ? perchè non s' imbarcare con qucl- 
l’ immagine e venirsene dove la destinava? 

Il perchè di tutto ciò è abbastanza chiaro dai con- 
testi . Non s’imbarcò col S. Simulacro perchè dovette 
trattenersi in Gerusalemme propter multiplices et ma- 
ximas suo rum invaletudines. Non tentò temerariamen- 
te c senza alcun bisogno la divina provvidenza, per- 
chè il Santo Volto essendo riputato un tesoro, oj>c- 
ra di S. Nicodemo, e un’ imagine somigliantissima a 
Gesù, vi era tutto il bisogno di assicurarla coll’ al- 
lontanarla da una città, nella quale slava ogni mo- 
mento in pericolo. Non era occulto del tutto eli’ egli 
l'avesse acquistata. Che se il Lami aggiunge che il 
vescovo con inni e canti a fiaccole, accese l' accompa- 
gnò fino a Joppe senza alcun timore , non si può ade- 
rire a queste sue parole. Le fiaccole accese, clic sa- 
rebbero state indizio di pubblicità, sembrano una di 
lui aggiunta, perocché il racconto di Lcboino è nei 
seguenti termini : Episcopus igitur fralrutn stipatus 
obsequio , coelestes hjrmnos jugiter corde et ore decan- 
tans , S. Crucis signum deferendo , ad litus maris , 
ubi Joppe dicunt, prosequilur . Manca ogni cenno di 
fiaccole accese, ed è chiaro ch’era il solo vescovo che 
cantava, sicuramente con quel canto usato dagli an- 
tichi, detto dal Magri, cantimi simplicem, ilaut potius 
recitalio, quatti cantus viderctur. La stessa piana e bas- 
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sa recitazione della messa era detta canto, vedasi nella 
dissertazione LXX Antiquit. Italie, del Muratori alla 
col. 919 la carta ivi riportila; e può vedersi ancora 
nel tomo XXV de’Concilj di monsig. Mansi il Sino- 
do di Lucca del 1308. Il vescovo adunque cantando 
solo, e nella detta maniera, diede abbastanza A cono- 
scere il suo timore manifestato anclie col privarsi di 
un Simulacro che senza dubbio arerebbe ritenuto vo- 
lentieri nppresso di se . Le fiaccole accese ebbero luo- 
go soltanto nella barca dopo che vi fu accomodato il 
S. Simulacro . La relazione si leggerò tutta nel capi- 
tolo seguente. \ > imi 

È troppo nota la infelice sorte delle sacre imma- 
gini in oriente dal tempo di Leone Isaurico, e dopo 
il conciliabolo tennto da esso contro le slesse sacre 
immagini . Gioverà rammentare il fatto accaduto in 
Costantinopoli l'anno 785. Regnava in Oriente Ire- 
ne c premurosa di por fine alla controversia delle 
dette sacre immagini, procurò che in Costantinopoli 
fosse congregato un Concilio generale . Vi fu congre- 
gato nell’ anno 785 ; ma come narra il Muratori ne- 
gli annali d’Italia al citato anno: Gli uffizioli delle 
milizie esistenti in quella citili siccome infetti dell' ere* 
sia degl’ Iconoclasti , essendo anche spalleggiati da al- 
cuni vescovi , commossero in tal guisa le. schiere da 
loro dipendenti , che con un fiero tumulto , e. con le 
spade corsero a disturbare la sacra assemblea, minac- 
ciando morte, al Patriarca Tarano , e agli altri ve- 
scovi se ardivano far novità contro gli empj decreti 
di Costantino Coproni mo . Bisognò desistere . Il Con- 
cilio essendo stato trasferito in Nicea nel 787, il no- 
stro inonsig. Mansi nella breve storia che ha premes- 
sa a quel concilio, ha toccato quell’ istesso fatto in 
questo modo. V erum Iconomachi , qui din fuerant do- 
minati m Urbe regia incredibile S imperita rnultitudi - 
nis concursus ac tumullus adversus Episcopo* conci- 
turunt , /piani sedìtionem armane plebis , cum nee 
imperatores quidem sedare potuisscnt , dilata res est . 
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Neppure in Gerii salemme Pravi sicurezza per le 
sarre immagini, e per chi le riteneva e adorava > Se 
il |K)ssessorc ilei Volto Santo ricusò manifestare e ce- 
dere il sacro pegno, Lcboino con tutta ingenuità con- 
fessa che alla fine lo minacciarono di manifestarlo 
ai giudei e gentili del paese : Judtvis tt gcntilibus ibi 
habilantibus fi putì illuni Domini nostri Redem/itoris 
adora ri ac venerari ipsi se manifestare asscrebant . 
Anioni quella città era dominata da’ saraceni, de' qua- 
li, e degli Iconoclasti, il Baronio all’ anno 787 n. 32 
Scrive. Tanta quidem Deus hoc tempore , cum vipe- 
rei impietàs Iconoclastorum htereticnrum , et sara- 
cenorurn idem docentium , et cogrntium de abdican- 
do vencrandorum imaginum ctdtu etc, E al n. 37 
narra che Tarasio Patriarca di Costantinopoli nel con- 
cilio di Nicea aveva dimostrato che gli iconoclasti era- 
no seguaci do' saraceni, de 1 giudei, e de’ gentili , Ta- 
■ra'sms Costatiti nopolitanus Episcopus cum ostendisset 
torre Aires itonoclastes sectalos esse judtvos , saractenos, 
gentile* , samaritas et manie htvos usimi sarrarum 
imaginum eespuentes eie. Però se I .cimino dice j it- 
ti tris et gentilibus ibi ( in Gerusalemme ) hahit antibus 
non si può dubitare che anche in Gerusalemme le sa- 
cre iinmngini fossero mal sicure , perchè il vescovo 
Gftalfredo stasse in continuo timore . 

Ansi ben ritorna eh’ egli non commettesse alcu- 
na temerità, se mancandogli ogni maniera di allon- 
tanare da Gerusalemme il Volto Santo si appigliò al 
romane consiglio di metterlo in una barca quantun- 
que sprovedutit di equipaggio, e raccomandarlo a Dio 
con viva lede nell’ onnipotenza , che potesse condur- 
lo nelle parti d’Itnlia, dove niente vi era da temere 
per le sacre immagini. Un uomo di santa vita, che 
orationi vacans , die noctuque in lege Domini medita- 
batur, avrà ben imparati dai sacri libri quei divini 
detti, omnia possibilia suHt credenti = Petite et acci- 
pietis — tìabete fìdltciam Dei , amen dico vobis quia 
quicumque dixerit buie monti t oliere et mitterc in ma- 
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ri, et non htrsitaverit in corde suo , sed credi de ri t , 
quia quodcumtjue di Acri t fiat , fict , e contortilo da I 
noto fatto di S. Gregorio di Neacoaarea, c dall’ altro 
del governo cli’effettivamentc prese la onoipntenza del- 
la nave nella quale era stata posta S. Marta co’ com- 
pagni, che Dco gube mante , salvie omnibus , Missi- 
liam ap pulsa est , avrà preso coraggio, c tutto avrà 
sperato . 

Passo ora a leggere il Lami alla col. 80fl ove sup- 
ponendo che nella relazione di Leboino siano delle 
favole , piglia a dire : „ lo non voglio stare a confu- 
„ tare i racconti e le . Tavolette spaccialo ne’ tempi del- 
» 1’ ignoranza, e del poco giudizio . . . . perchè farci 
„ troppo onore a somiglianti incredibili leggendo, ri- 
„ gettate c derise da tutti . Oli quanto più saviamen- 
„ te e giudiziosamente mi scrisse un peritissimo gen- 
„ tiluomo lucchese, significandomi il suo parere so- 
„ pra Leboino in una lettera scritta da Lucca s ,tto 
„ il dì cinque aprile 1741, così incominciandola: Il 
„ sig IV. IV. avendomi mostrato il tomo delle novelle 
,, letterarie che si stampano coiti , mi ha fatto osscr- 
,, vare la staffilata che danno al diacono Tubatilo sup- 
„ ponendo apocrifi i suoi scritti , a per supposti li giu- 
,, dico ancor io. Dell’istesso sentimento giudico clic 
„ fossero gli antichi lucchesi, giacché non si degnR- 
,, rono far copia di una leggenda che tinto li intc- 
, , ressa va, non avendone io trovato in Lucca se non 
„ un MS. nella- biblioteca del sig. Francesco Maria 
„ Fiorentini. Del resto nè nella biblioteca del capi- 
„ tolo di S. Martino, nè in quella di S. Romano, nè 
„ in quella di S. Maria Corteiandini, nè in quella del 
,, Sig. Bernardino Baroni, che tutte sono andate in 
„ cerca, di manoscritti, non ho avuta io In fortuna 
,, d’ incontrarne altra copia.,, 

Che il giudiziosissimo Lami non abbia voluto con- 
futare le favolette, e i racconti de’ tempi dell’ ignoran- 
za e del poco giudizio, meriti ampia lode, ed era 
quello che da lui era da aspettarsi. Che abbia rico- 
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Uose! uto nella relazione di Loboino delle favole se gli 
può similmente passare. Ma clic le favole portino a 
dover concludere clie la stessa sia apocrifa , questo è 
ciò eh’ esige esame . È vero che il Lami non dice es- 
pressamente ,, la relazione di Lcboino contiene del- 
le favole, dunque è apocrifa,, ma ha dato tale gito 
ni suo discorso, che non ci presenta altro. In seque- 
la delle supposte favole, e della derisione clic meri- 
tano quelle leggende clic le contengono, egli ha in- 
trodotto come saviezza il reputare apocrifa quell’ {stes- 
sa relazione di Leboino, Dove io non posso far altro 
che stupirmi, perchè è troppo noto c certo che le fa- 
vole non costituiscono apocrifo uno scritto. I tomi 
Rcr. Tini. Script, del Muratori contengono una quan- 
tità ben grande di croniche, annali, storie, leggen- 
de che abbondano di favole ; ma chi mai ha reputati 
tali scritti apocrifi? E troppo certo che. anche gli scrit- 
tori genuini hanno avanzate in abbondanza delle fa- 
vole, e ciò avverandosi singolarmente degli scrittori 
del secolo Vili, se la relazione di Lehoino non ne va 
esente e si dispnta se sia genuina del secolo Vili, già 
le favole ne formano piuttosto una cospicua prova. 
Il Muratori negli annali d’Italia ove parla del seco- 
lo Vili all’anno 749, a causa di certa relazione ri- 
sguardante il monastrro di Monteamiate nella Tosca- 
na, dopo aver detto contenersi in quella relazione delle 
favole j ripiglia , di simili relazioni , per accreditare 
l’origine de’ mona ster j e loro Santi t erano fecondi i 
secoli d' ignoranza e più di un esempio ne abbiamo 
veduto. Or le favole che si pretendono nella relazio- 
ne di Leboino appunto sono indirizzate a accreditare 
1' invenzione e traslazione del Volto Santo. Il seco- 
lo Vili, del quale ancora parla il Muratori, era se- 
colo d’ignoranza, onde già vedasi a clic cosa porta- 
no nella relazione di Leboino le favole. 

Che quandi alla lettera del peritissimo gentiluo- 
mo lucchese, non vedo qual conto possa farsene, stan- 
tcchè non contiene la minima ragione, c qui ora ab- 
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bisognano ragioni La «tossa solamente mi anima a 
dire die se saviamente e giudiziosamente scrive ehi 
non produce ragioni, più saviamente e più saggia- 
mente scriverù chi farà constare con ragioni e osser- 
vazioni alla mano, clic la relazione di Lchoino più 
probabilmente è genuina 

Egli arerebbe potuto citare nn altro peritissimo 
gentiluomo lucchese , cioè mons. Mansi . -Mi» con qual 
profitto, quando non averebbe potuto produrre alcu- 
na di lui ragione, nè asserire eh’ ei di proposito esa- 
minò quell’ istcssa relazione di Leboino? E molto ve- 
risimile che seguitato avesse il rumore , clic a conto 
delle favole, la medesima aveva eccitato contro di se. 
Si osserva ch’egli poi non diflìcultò favorire nel Dia- 
rio l’opinione che il Volto Santo sia lavoro di Nico- 
demo . Quindi si potrebbe a lui opporre il dottissi- 
mo Fioriti, del quale non potendosi dubitare ch’esa- 
minò diligentemente la causa del Volto Santo non re- 
putò punto apocrifa quella sfortunata relazione. 

Vedo peraltro che anche l’ avvedutissimo Lami 
ha conosciuto essere di poco peso il particolare giu- 
dizio di un solo lucchese che non produce ragioni. 
Si è appigliato a unire a lui e a se stesso il sentimen- 
to degli antichi lucchesi, de’ quali, per le ragioni 
che possono rivedersi qui sopra, giudicò che avesse- 
ro riputata apocrifa la relazione di Leboino . Ma se 
io devo continuare a essere imparziale non posso in 
alcuna maniera prestarmi a quel suo giudizio, per- 
chè lo vedo fondato sopra una sua grande, e non me- 
ritata, disgrazia. Quando egli fu a Lucca, e ne par- 
ti, ebbe l’ infortunio di non aver veduto tutto, e da 
pertutto, come si lusingò. Della relazione di Leboi- 
no si trovava copia non solo nella Biblioteca del sig. 
Fiorentini; ma anche in quella del sig. Bernardino 
Baroni perchè il di lui erede ve l’ha ritrovata. Co- 
pia di tempo antico se ne trovava nelle case dc’si- 
gnori Tuoci e Burlamacchi come di dice il sig. Fio- 
riti . Copra se ne aveva nella librerìa di S. Maria Cor- 
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telandini. Copia n’era nell' archivio ilo' signori Ca- 
nonici della Cattedrale, dplla quale copia fece mcn- 
7.ionc (ino dal secolo passato il sig. Canonico Mori- 
coni nel già citato ms. , scrivendo: Si avverta , che 
l’originale eli Leboino si è perduto, e solo ne rimane 
una copia ne l nostro archivio , ma non di quell’ an- 
tichità, ni 1 di quella lettera , o carattere longobardo 
che a quel tempo usava in Italia. Nè è incredibile clic 
copie n’ esistessero in altri luoghi. Il nobile ed eru- 
dito sig. Cesare Luccliesini ne ha acquistata una in 
pergamena nell’anno scorso. 

Un’altra disgrazia egli ebbe, clic non gli furono 
mostrate le antiche pitture del Volto Santo, che si 
vedono nelle chiese di S. Martino, e di S. Frediano, 
e l’altra che ho accennati più sopra, ch’esiste sotto 
il portico di S. Martino in alto dalla parte di setten- 
trione . Tutte queste pitture vedendosi regolate con 
la storia di Leboino, danno ad intendere che i no- 
stri antichi non reputavano punto apocrifa quella sto- 
ria , nè favolosi i di lei racconti . Nemmeno a lui fu 
suggerito, che a Oervasio Tilberiense per scrivere del 
Volto Santo fu data la relazione di Leboino, e l’altra 
di Stefano lucchese. Inoltre non gli fu mostrato l’an- 
tico rituale della nostra cattedrale, dal quale appa- 
risce che in antico le lezioni dell’offitio dell’Esalta- 
zione di S. Croce e sua ottava, in parte erano com- 
poste di miracoli di S. Croce, e in altra parte della 
leggenda di Lehoino, Il perchè è anzi per molte ma- 
niere certo certissimo , che gli antichi lucchesi ripu- 
tarono genuina, e mai apocrifa la relazione di Le- 
boino . 

Niente di più ( clic io abbia potuto vedere ) ha 
opposto il Lami contro Loboino, e contro la sua re- 
lazione . Infrattanto indubitatamente egli è stato il 
più impegnato, e il più severo censore della mede- 
sima. Che si avrà dunque ora a concludere? Se pia- 
ce restar persuasi che non contenga còsa, clic costrin- 
ga a crederla apocrifa, con qual regola se le potrà 
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negare la genuinità? Io per altro non sono peraorlie 
contento. Voglio continuale 1' esame della medesima 
per vedere se anzi contiene cose, die obblighino a 
doverla riputare genuina di scrittore del secolo Vili. 

La prima cosa che nella medesima si osserva è , 
che niente contiene, che risguardi i secoli bassi . Se 
vi fosse stati, il Lami stesso sarebbe stato il primo 
a rilevarla, per cantar la vittoria clic sia lavoro di 
un finto Leboin^de’ secoli bassi . Tutto appartiene al 
secolo Vili, e quantunque a uno scrittore de’ secoli 
posteriori sia possibilissimo scrivere le cose de’ tem- 
pi anteriori, ne', secoli hi $si la grande ignoranza 
del passato, attestata da tutti gli scrittori, rendeva 
impossibile siò, e massime lo scriver cose e usi del 
sccplo Vili tanto anteriore. 

Un dotto scrittore tenendo dietro al gran Mura- 
tori, ha asserito clic .i critici, moderni hanno osserva- 
Io che ove .vi giungi' al secolo XI , sprovvista di stori- 
ci , secolo involto in tante tenebre , che non può eie. 
E infatti il Muratori negli unitali d'Italia all’ anno 860 
si lagna che è ben da compiangersi la storia d’ Italia, 
quale ci lascia per tanto tempo digiuni de’ fatti, e av- 
venimcnli d' allora , Ancora il sancse eli. aliate Piz- 
zetti nella prcfaz'onn al, tomo I delle Antichità Tosca- 
ne pag. 25 ha scritto , clic T oscurità , dai principi 
del regno Longobardo , al secolo XII è incredibile. E 
nel eap. 2 pag. 26 {tarlando degli scrittori de' secoli 
bassi, ba affermato, di aver conosciuto, che delle co- 
se anteriori al mille, non avevan alcun lume. 

Nè discorda il dottissimo ab. Bettinelli nel t. III 
delle sue opere ove alla pag. 22 lia scritto, che pres- 
so al mille , e assai dopai era negletta , non solo ogni 
dottrina , ma tenevansi a vile eziandìo gli studiosi , 
e gli studj . Quindi alla pag. 30 incomincia cosi il 
cap. 2. Uscì T anno millesimo da epici secolo or or da 
noi conosciuto , cioè dal più tenebroso. e incidto , chi' 
vedesse mai T Italia , e in cui veramente era venula 
al colmo la notte e la barbarie de’ secoli precedenti . 
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li ralla png. *» 1 aggiungi; „ taluno pub sembrare l' un- 
tfreimo , pèggior secolo dH precedente . Ma sopra tut- 
ti è necessario ascoltare il preclarissimo abate Tira- 
bosclij, clic' a causa della sua bell’ opera storia della 
letteratura d'Italia dovett’ esaminare maturatamcntc 
lo stato de’ tempi. Noi tomo V lib. 2 di dotta Storia 
per esporre in quale stato ebbe principio il secolo XIII 
cosi ba incominciato al capit. VI. Le poche copie che 
aveva usi de’ buoni autori , e queste ancora guaste c 
controfase dagl ‘ignoranti copisti , e la dimenticanza 
in cui si giacevano i monumenti antichi j non ricer- 
cati , non esaminati da alcuno , avevano sparse nei 
secoli precedenti ( al ini) sì folte tenebre che appetta 
era possibile penetrare fra quelle pro fonde tenebre , e 
chi pur aveva coraggio d‘ intraprenderlo , appena po- 
teva dare un passo senza inciampare . 

Or se l'ignoranza del passato , ne' secoli poste- 
riori al secolo Vili e massime ne’ secoli bassi è certa 
certissima; come mai ne’ tempi di tale ignoranza si 
potavano scrivere cose clic per stile, e in puntp di 
storia appartengono al secolo Vili? Se la relazione di 
Lcboino contiene di tali cose esattamente scritte ; dun- 
que essa medesima ci porge indizj onde doverla pre- 
derò lavoro di uno scrittore dello stesso secolo Vili 
piuttosto clic df un finto T.eboino de’ secoli posterio- 
ri fitto nel bu]o‘ e nell’ ignoranza delle cose del seco- 
lo Vili? Conscguentemente la stessa relazione di Le- 
boino'dovrà reputarsi, o sicuramente, o più proba- 
bilmente genuina del predetto secolo Vili. Tasso dun- 
que a rilevare dalla stessa alcune cose clic o per stile 
o uso de’ tempi o in punto di storia appirtcngpno a 
quel secolo. 

Nel J. De Re ve! adone si leggono in principio que- 
ste parole . Vir igitur venerabilis Gual/redus Episco- 
pus subalpinus . Questo dirsi Episcopus subalpinus , 
taciuta la chiesa, o città dov’era vescovo, ba dato fa- 
stidio a più d’uno, e il Lami 1’ lira chiamato vescovo 
subalpino immaginario . Ma il vero è che il dirsi 
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subalpinus e non altro, è appunto secondo lo alile 
del secolo Vili disceso da tempo più antico. Reda 
di un certo Arcuilo non disse altro clic Galliarum Epi- 
scopus Arcu.lJ us -, non indicata la città o provincia delle 
Gallic dove era vescovo. Similmente nel secolo Vili. 
Alcuino Diacono, celebre precettore di Carlo Magno . 
dedicando la vita di S. Willibrordo a un certo Bcrta- 
do, lo chiamò solamente arcivescovo , non espresso il 
lnogo dov'era arcivescovo: Domino e ximio ac lauda- 
bili Bertadn Archiepiscopo , humilis Levita Alcuinus. 
A una lettera poi clic tra le sue è la quarta, e clic ere- 
desi scritta all'arcivescovo di Milano, altro indirizzo 
non premesse che seniori transalpino , molto simile 
a Episcopo subalpino. Inoltre in una carta dell’ 813 
rammentala poc’ anzi , un vescovo vivente e presente, 
è nominato in questo modo Petronio Episcopo insidie 
Corsica;. Se dunque nella nostra relazione si dice 
Guaf/rcilus Episcopus subai pinus e non altro, è ma- 
nifestamente secondo lo stile del secolo Vili. 

Quasi subito dipoi nella stessa relazione si leggo 
del Volto Santo: Redemptoris nostri Vullum =. San- 
cì issi munì V ultimi = Sacratissimi un Vullum = p re- 
ttosi Vtdtus, ove la | ut rota Vultus , allude non tau- 
to alla faccia, clic a tutta la persona . Or il dirsi un 
simulacro Vultus , è cosa molto antica, e usata ezian- 
dio nel secolo Vili. Il Lami stesso ha rilevato un tal 
dirsi e un tale ampio significato alla col. 565 e segg. 
come de tempi di Anastasio bibliotecario, di Abogar- 
do arcivescovo di Lione, e di Dungallo che fiorirono 
nel secolo Vili e IX. Passo io aggiungere che detta 
parola trovasi usata ancora no’ libri Carolini del se- 
colo Vili pubblicati nell’anno 790. Passo avanti. 

Lcboino inoltre nella sua relazione asserisce che 
il Volto Santo ne’ tempi anteriori al secolo Vili e nel 
secolo Vili si venerava in Gerusalemme occultamen- 
te, a Christi Jidclibus occulte vencrubatur , c dell’an- 
tica occulta venerazione dell’ immagini del crocifisso 
parla S. Epifanio recato dal Lami de cruditione apo- 
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stnlorum png. 130, e mons. Borgia de Crure Vatica- 
na jwg. 42 limi;i dai contradire non dubita di detta 
occulta venerazione, 

Potrei nell' istessa relazione far osservare il dirsi 
signum Sancir Crucis rispetto a tutta la nostra S. Cro- 
ce, e far vedere che cosi appunto usava nel seco- 
lo Vili rispetto alle croci coinè incidentemente a mo- 
menti vedremo . Ma non voglio essere soverchiamen- 
te lungo e 

Narra inoltre Ia-boino che il Vescovo e i Preti di 
Lucca portatisi da Lucca a Luni a incontrare e pi- 
gliare il Volto Santo, vi andarono cum S. Crucis ec- 
.villo , cum hymnìs , et cantici », e che in segno di 
letizia e rendimento di grazie al Signore cantarono 
4' inno angelico , hymnum angelicum decantantes . Or 
tutta questo corris|K>nde puntualmente all’ uso, e sti- 
le del secolo Vili. Quando papa Adriano accompa- 
gnato da molti andò fuora di Roma all’ incontro di 
Carlo Magno, Anastasio bibliotecario narra che lau- 
da illi onmc s cancntes .... obviarn dii ejvs sanctitas 
di ri gens veneranda s Crucet , idest tigna. i& di Leo- 
ne- IH scrive che quando tornò a Roma in compagnia 
di Carlo Magno, fu incontrato cum signis ( le Croci ) 
et bnndis et. canticis tpirilualilms . 

Dell’uso poi di cantarsi l’ inno angelico, o sia il 
Gloria in excelsis Deo , ha parlato il eh. Mayer nel- 
l’ opera De explicatìone cercm. eccl. parte II, ed è sta- 
to seguitato dal celebre Zaccaria nella dotta bibliote- 
ca ritualis tomo II parte II ove io una nota alia 
pagina ixv a conto del Glòria in excelsis Deo ha 
scritto, solerai prteterea , inquii Majerus , Gregario 
Turonense teste , lib. I. DB GLORI A MARTYRUÙ 
cap. 63 prò gratiarum actione cantari in eventibus 
speciali Dei beneficio ordinatis eie. dove sicuramente 
parla del Gloria in excelsis Deo , onde in prova del 
suo assunto reca diversi esempi del secolo Vili per 
i quali si rendo certo un tal uso in quel secolo, e 
in tali circoslan»! • Quando Leone III si porlo all' in- 
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contro del re Pipino nell’ appressarsi «1 medesimo in- 
tuonò, dice Anastasio bibliotecario, l’inno angelico. 
Vuoisi che l’inno ambrosiano venisse sostituito all’in- 
no angelico nel secolo IX. Leggendosi dunque nella 
relazione di Leboino hymnum angelicum decantan- 
te* , ciò corrisponde puntualmente allo stile del seco- 
lo Vili, e ne’ secoli posteriori e bassi dovendosi es- 
sere al bnjo di un tal antico uso, un Leboino di ta- 
li secoli bassi sarebl>e caduto a scrivere, non hymnum 
angelicum , ma hymnum abrasiti num decantante* , per 
cbè questo era quello che da parecchi secoli era in 
uso, e non doveva avere notizia d'altro. 

Dimenticava io far osservare nella relazione di Le- 
boino quello, che alquanto più sopra vi si legge, 
cioè clic i compagni del vescovo subalpino vedendo 
di non poter tirare alle loro voglie con lo preghiere 
e altri buoni uflizj il possessore del Volto Santo ve lo 
costrinsero in una maniera poco degna di loro, ma 
peraltro adattata e propria del secolo Vili. Vi si di- 
ce clic lo sforzarono a mostrare il Volto Santo cxqui- 
sitis ingehiis .... Siquidem Judceis et gentibus ibi ( in 
Gerusalemme) habit antibus , apud illuni Cruccm Do- 
mini hostri a dora ri , ac venerare, i/>si se manifesta- 
re asserebant . Farò maraviglia , e forse orrore, uua 
minaccia siffatta , c die fosse chiamata squisitezza d’in- 
gegno. Ma cesserà ogni stupore, se si osserverà che 
la medesima in conformità dell’ impegno di voler ac- 
quistare il S. Simulacro, è secondo il fare del seco- 
lo Vili. Il Muratori nella dissertazione LVI1I. Anti- 
quit. Italie, parlando degli antichi tempi ; non esclu- 
so il secolo Vili, racconta che, quod prccibus im- 
petrare non licebat multi fraudibus , furto , numli- 
natione, vi, aliisque artibus sibi conquirendum du - 
xerc . Pium, Deoque probatum , quidquid in Itane rem 
molirentur , ditta sui voti coni/iotcs fierent . E appun- 
to i predetti compagni adoperarono anche una specie 
di nundinazionc ; perocché diedero al detto possesso- 
re buona somma di denari. La Ingenuità, con la qua- 
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|c T.cb<>ino lei scritto quel fatto , 'essendo un contra- 
«cgno ilella volita ilei medesimo , e del muri ribrez- 
zo eoe u’ chliero conferma clic realmente segui nel se- 
colo Vili, giacché Lelmiho afferma die tutto inlcr,- 
venne nell’ anno "32. 

Nella stessa relazione, ot’ è discorso di Luni» è 
rammentato rispetto a Luni un procuratore ministro 
puhhlico, pnedicta: Cwitatis prncu.ra.tpr etc. Or è noto 
clic ne* tempi antichi risiedevano nelle città tali prò- 
curatori . Se ne ha .buon riscontro dal codice Teodor 
siano nel Gloaurium nomicum codicit Theododatti 
pagr ntihi 253 ove si legge Procuratore s , . . . dicupj 
tur cliam ruratortt ciuitatum , curatòrf s peipublicx , 
admini'.trabantque tutina civitatii ref x èt curarti gerep 
bnnt fundorum , Edium , pecuniarum . Crcabantur a. 
Principe . Ancora il Dueliangc fa menzione di essi 
nel editatati UHI dar PrQCurtttor, Ficarius, Locun\ te- 
neri* , I procuratori, o curatori delle .pjttà 5 usa iste vag- 
lio anche al tempo di S. Gregorio Magno, la di ,luj 
lettera 57 del lib. XI è indirizzata ad Theadorum cu- 
ratorem civjtatis , che da altra lettera si ricava esse- 
re stato curatore della città di Ravenna. Il Muratori 
in una carta dell’ 806 ha riconosciuto un procuratore 
nella città di l’istoja, come ben si rileva dalla di lui 
dissertazione XVII Antiqu.it. Italie j, col, 973. 

, ' Inoltre nella relaziono eh’ esaminiamo i| $. Quali- 
ter bucarti trandatus sii, incomincia in questo modo» 
Per idem tempus in Lucana e ivi tetp prtpcrqt 
pus nomine Joannes. Il tempo indicato, anche pgr cpo? 
fessionc del Lami, è l’anno secondo dot. regno del .re 
Pipino, die sicuramente cadde nell’anno I. Che a» 
Lebnino di quei giorni potc&sa sapere c scrivere' csalr 
I, intente chi regnava allora in Italia, o dii era vesco- 
vo di Lucca, ben s’intende. 'Ma come saperlo c scri- 
verlo senza il minimo sbaglio uno scrittore de’ tempi 
posteriori immerso e fitto in una profonda ignoranza 
delle cose passate? Come scrivere puntualmente tutte 
le io«e rilevate qui sopra clic si bene quadrano al 


secolo vnp Non bisogn i cintare sngli archivi clic in 
più I tingili esistevano , porcili' come ha affermato il 
Tirabosehi. non cmnn nè ricercati , nè esaminali, e 
ilei secolo VHY c ne’ seguenti regnata tal negligenza 
che il Muratori a'I’anno 796 ba scritto eh' per uria 
tiranti' negligenza ninna degli antichi storici ha a noi 
tònsrrvìiia il nome della regina màglie di Pipino. O 
'si 1 Consideri' se vi sari stato cbi conservi la memoria 
«ir tante cose qui sopra to-cate, e il nome del vesco- 
vo Giovanni, e l’epoca del sno veseovato . 

Pare Cosa eerta ebe il nome c tempo proprio dei 
vescovi andasse presto ih oblivióne .11 Muratori nella 
dissertazione prima Anli/piitdt. Ttal. pag. 21 rara un 
iscrizione antica modenese, fatti poco dopo l’incnr- 
sione degli Ongari in Italia succèduta circa l’anno 900. 
Ma è d’ uòpo credere clic à quell’ora giù s - ignoras- 
se il nome di cbi era vescovo di Modena al tempo di 
falò incursione, 1 imperocché se in qneH’ iscrizione è 
noti to vescovo un YJeÓdindò, o l.e .(lindo, esso Mu- 
ratóri fa ivi sapere che quésti era stai i Vescovo a|è 
quanto prima . Il perchè si vede chiaro ebe s’ignora- 
va quando precisamente fp<(4c stato vesco+o Leodindó 
e citi lo era il qbel tempo. Noè vi sarò cbi non sap- 
pia fn qtia’i tenebre nel secolo passato trovi di fatto 
la serie dei vescovi d* Italia il celebre P. righelli, ‘6 
quanta fatica a lui coliti dissotterrarla , e ordinarla. 
Oli furono neòesSarj da ftilte le parti ajuti , notizie , 
e Inml . Egli se ne giovò, ma con tuttociò non potè 
riiftfcire a coro intiera e perfetta . Vi si lavora attor- 
no da rfltri tuttavia . Infrattahtó del predetto nostro 
vescovo Oiovanni, nemmeno a questi nostri tempi il 
versatissimo monsig. Mansi era arrivato a sapere che 
fosse vescovo nel detto anno 732. Nel Diario l’ avevo 
posto sotto l’anno 78J, e solamente allora seppe che 
era vescovo' ahclie nel 782 qnando nno de’ snoi preti 
dando una rivista alle Pergamene dell' arcivescovato 
incontrò in una del divisato afino 782 nella quale 
Ir. oiimb -iqi untili ii' tuia i.iq 'Z ,uq» JilEvvli'i •Ai'tf "f 
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era rammentato vescovo , coerentemente alla relazio- 
ne di Leboino. v V 

V’ ha di più che nella stessa relazione il vescovo 
Giovanni non solo è ben nominato, e ben posto nel 
suo proprio tempo, ma vi si vedono notate di lui più 
particolarità clic il hujo e I’ ignoranza dovevano aver 1 
occultate a ogni scrittore alquuuto lontano da quei 
tempi . Vi si dice eli' era Vir qui de ni Dea acce plus, au- 
ctorilale et honestale Julius . Ora che I’ antica ignoran- 
za si è dileguata di molto, si su che di fatto fu uo- 
mo tutto di Dio, e si sa pur anche per multe diligen- 
ze fatte, come eziandio fosse auctoritate Julius . Impe- 
rocché finalmente si è aperto a noi dinanzi con ba- 
stevol chiarezza il sistema politico ed ecclesiastico dei 
secoli VII e Vili, che ne' tempi della grande ignoran- 
za doveva esser ignoto del tutto, e noto solo a scrit- 
tore del secolo Vili perchè non altri che questo po- 
tesse scrivere quell’ aucloritate et lwnestate Julius . I ve- 
scovi principali avevano gran parte nel governo del 
regno d’ Italia . Il gran Muratori ne disse qualche co- 
sa nelle dissertazioni Antiquitat. Italie.-, ma più diffu- 
samente e con maggior chiarezza ne hanno parlato 
dopoi i chiarissimi Denina e Pinzetti . Il primo nelle 
Rivoluzioni d’ Italia lib. vm cap. 12 ha narrato, che il 
celebre abate Wala in una Dieta o Consiglio reale fra 
i motivi della decadenza del regno de’ Carolingi, espo- 
se in scrittura , che i chierici e i monaci avevano trop- 
pa parte nell' aministrazione delle cose politiche , 
e i laici troppo s’ impacciavano nelle cose ecclesia- 
stiche . 

Quindi esso Denina continua a scrivere : Dico che 
erano governate ( le città ) in parte dai vescovi , si per- 
chè! questi avevano nel temporale , ciascuno nella sua 
Diocesi , e gli Abati nellé terre del monastero, auto- 
rità grandissima, e signorile . Si ancora perchè i Re 
della seconda schiatta di Francia costumavano desti- 
nare in loro vece al governo del regno vescovi e ab- 
bati , di cui si valevano ancora j essendo presenti. 



come dj- principali segretari e consiglieri ... . I visi- 
tatori o sindicatori straordinarj , che con titolo <V in- 
viati o messi regj si mandavano a tener corte, qua c. 
la per Varie parti d’ Italia, dove occorreva cattale he 
lite di maggior rilievo da terminare, o qualche que- 
rela contro la ncgtiggnz&de' giudici ordtnarf era pò 
chierici , o vescovi, per fi* pii l parte y-Ni mai il re 
si muoveva per andare a tener corte ,i>d aprire quei 


si muoveva per andare a tener corte jfpd aprire, quii 
pubblici gìuditj > °ite Mallj o Piacili vi chiamavano , 
sema menar seco , o invitarvi scelto numero di vesco- 
vi e abati insieme, ai conti , e ai duchi, e marcitesi 
che in questi giudizi assistevano, e corteggiavano il 
re . Cosi il Detiina . 

li Piutetti poi nel tomo II delle Antichità Tosca- 
ne eie. publicato nell’anno 1781 nel cap. 2 pag. 41' 
ha scritto : E certo che furono ammessi i vescovi fino 
da quei rimoti tempi ne’ parlamenti come un ordine 
dello Stato. Fino a che la cosa si fosse ristretta alla 


formazione delle leggi , e al concorrere con gli altri 
all' elezione dei re, poteva conciliarsi in qualche ma- 
niera , considerando esser anche i vescovi una parte 
della comune società . Ma essendo in quei tempi i pià 
illuminati , incominciarono a esser impiegati per com- 
missione in affari secolari 

Dopoi nel cap. IV pag. 89Ìntrodiicendo il discor- 
so de’ eommissarj e visitatori, che andavano alcuni in 
una provincia , ed altri in altre provincir piglia a ri- 
levare l’abuso, eh? facevano dì tale commissione mol- 
to onorevole i Vasai, o signori della guardia reale, 
e dico clic si variò questa depilazione, e fu commessa 
la visita ai Legati, o conti provinciali, o pure ai Du- 
chi , E AI FÉ SCOVI come si legge negli annali Lam- 
beciani . . . . I visitatori cosi stabiliti furono i duchi , 
e i conti provinciali per i loro governi , e gli arcive- 
scovi 1 , o pure il vescovo della città residenziale , cioè 
della città capo d’ ua Ducato dove risiedeva Un Duca. 
Or perocché Lucca era città residenziale dì un Duca, 
c il vescovo Giovanni oltre a aver luogo ne’ parlamenti 
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dnvctl’ esser uno de' «letti visitatori, già -incomincia 
a vedersi a qual cosa alluda il dirsi da Lehoino, au- 
clorilale et honestalc Julius .= honc state per contrapo- 
sto a quei Vassi clic abusato avevano di quell’ istcs- 
sa autorità: aiutorilatc coerentemente al dirsi dal 
Denina che i vescovi avevano autorità nel temporale 
della rispettiva diocesi, massime che non pare che 
il duca di Lucca Allone fosse in grazia di Carlo Ma- 
gno, come ha osservato il Pizzctti medesimo . 

In pii luoghi di quel tomo II il versatissimo Piz- 
zetti parla del Ducato di Lucca . Nel cap. XI pag. 295 
dopo aver chiarito e fermato clic il Duca di Lucca 
non doveU’ essor duca di tutta la Toscana, come al- 
cuni avevano opinato, piglia a dire: IV on si vuole per 
questo dire , che. il Ducalo di Lucca comprendesse la 
sola cilth e territorio . Certamente Pisa dipendeva da 
questo Ducato , come io ho provato . E nel cap. 3 
pag. 49 già aveva detto che sotto Carlo Magno i du- 
cati ebbero tutti ordinariamente l’estensione del ter- 
ritorio di quattro città, e che tale fu il Ducato di 
Lucca . Onde nel cap. XI pag. 283 tornando a tir 
menzione del governo del Ducato di Lucca , dice in 
ristretto, che il Ducato di Lucca abbracciava il go- 
verno di Lucca, Luni , Pisa , e Pistoja co’respcttivi 
territorj, com’egli afferma anche in altri luoghi. 

Quindi giova por mente a ciò ch’è altresì certo, 
che il vescovo di Lucca come vescovo della città ca- 
pitale del Ducato , aveva grande autorità nelle dioce- 
si delle città soggette al medesimo Ducato . Anche su 
questo articolo fa di mestieri ascoltare il Pizzetti il 
quale nel tomo li cap. XI pag. 297 con una perga- 
mena dell’anno 700 alla mano, narra ch’ero stato 
soppresso il vescovato di Pistoja , dipendendo la dio- 
cesi dal vescovo di Lucca . In quest ’ anno il vescovo 
(di Lucca) Balsari permise al popolo di Pistoja di- 
potersi eleggere un vescovo a condizione però , eh' egli 
si dichiarasse figlio del vescovo di Lucca , che da lui 
dovesse prender licenza di entrare nel vescovato, che 
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clow'Mf start- sotto il mundio , o patronato di Lucra , 
e chi- 1‘ orti inazione de' Preti , e Diaconi , non la /m- 
tesse fare se non il vescovo di Lucca . 

Dipoi alla pug. 298 in una lunga nota seguita a 
dire: ,, Come Tede il lettore, contiene la carta la sto- 
„ ria del Tcscovato di Pistoja dopo la venuta de’bar- 
„ bari, clie «oppressero i vescovi delle città dipcn- 
„ denti dal Duca, dove riposero i Gastaldi. Queste 
„ città furono allora governate dal vescovo del Du- 
,, calo clic regolava la sua giurisdizione rispetto al 
,, territorio della giurisdizione del Duca . Tornarono 
„ poi a eleggersi i vescovi nelle città che dipcndeva- 
„ no dal vescovo del Ducato .... Quello che succes- 
„ se a Pistoja successe io Siena . Si tornò a costituire 
„ sotto Rotori il vescovo nel Gastaldato di Siena , c 
,, come si dice negli atti PRIMUS FU IT MAGNUS , 
„ ma con ristesse condizioni, onde pretendersi clic 
„ la traslazione di S. Ansano non potesse farsi SI- 
„ NE CONSENSU STABILIS S. ARETINA: EC- 
„ CLESIjE EPISCOPI DE DUCATU ( Arezzo era 
„ capitale di un Ducato dal (piale dipendeva la cit- 
„ ti di Siena, ) e tutti i testimoni in questa causa 
,, agitala nell’ istesso tempo di quella di Pistoja l’nn- 
„ no 715 j deponevano che l’ordinazione del sacer- 
,, dozio , e il crisma lo ricevevano dal vescovo di Arez- 
,, zo, benché in Siena vi fosse il vescovo. ,, Intorn- 
imi all’ osservare del Pizzctti, i vescovi delle citlà sog- 
gette al Ducato , erano vescovi di una chiesa filiale 
con la sola autorità di dare gli ordini minori per pat- 
to fatto col vescovo del ducato , che si riconoscevano 
dipendenti da quello nella visita , nell'ordinazione 
de' sacerdoti e diaconi , e nel ricevere il crisma : so- 
no parole dell’ istesso Pizzctti . 

11 dire del quale essendo fondato sopra due l'er- 
gamene di quei tempi, difficilmente potrà smentirsi. 
Pd egli , che io sappia, essendo stato il primo a svol- 
gere siffatto sistema , per questo mi si jierdonerà se 
lio recato incero il di lui raccuuto benché ulquanto 
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prrlisso. Il vero altresì è clic il riferito sistema della 
diuresi di Luni soggrtta al rescovo di Lucca pare elio 
in qualche modo trasparisca eziandio dalla reluzionu 
di Lobo ino ove si legge , che il vescovo di Lucca an- 
dò a Luni col suo clero per appropriarsi il Volto 
Santo, colà di fresco approdato. Come trasferirsi a 
Limi per tale oggetto, e con tale apparato, non 
fosse stato luogo di sua giurisdizione? Non riferisce 
Leboioo alcuna contradi zioue del vescovo di Luni, 
del quale anzi piuttosto, apparisce che stette sempre 
in ossequioso silenzio. Nella già citata carta lucche- 
se dell' 813 si vede presente al rogito della medesima 
im Teutprando Legato Sancite Luuensis Ecclesia: . Que- 
sti senza dubbio era un ministro che teneva qua presso 
la nostra curia vescovile il vescovo di Luni per gli 
affari della sua chiesa . 11 perchè il predetto sistema 
bene reggendo , e il racconto di Lcboino corrispon- 
dendo a quell’ istesso sistema, anche per tal parte com- 
parisce nella relazione, ch’esaminiamo, un altro pre- 
gevole riscontro di scrittore genuino del secolo Vili. 

Mi mancano bensì lumi della dipendenza della 
diocesi di fisa . Il Pizzetti t’ha affermata, dicendo che 
anche Pisa era città capo di un Ducato, ma che dapoi 
per certa causa avendo perduto un tale onore fu sog- 
gettata, e incorporata al Ducato di Lucca . Posso per 
altro dire che dalla citata carta dell' 843 risulta che 
il nostro vescovo Giovanni aveva consacrata nella dio- 
cesi di Pisa una chiesa di Rachìnnrdo vescovo di Pisa 
presente alla funzione, e clic altresì vi aveva tenuto 
un giudizio . In detta carta alcuni proti del defonto 
vescovo Giovanni tuttavia viventi , attestarono che ibi- 
dem fuimus cum bona: memorile Jeanne Episcopo in 
l'u piu nula quando ipsa Basilica Rachinardi Episco- 
pi dedicami. Ecco, per quanto pare, un esercizio di 
autorità del vescovo di Lucca nella diocesi di Pisa . 
Il crisma, le ordinazioni e consacrazioni de’sacer- 
doli , al dire del Pizzctti , essendo cose riservate al 
vescovo del Ducato, per avventura era pensato, e ere- 
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duto clic ancora la consacrazione delle chiese fosse 
un gin* del vescovo del Durato . Clie se vi si dice die 
il vescovo di Lucca Giovanni consacrò quella chiesa 
per auctorilatem Dorimi apostolici , si può credere 
clic siccome fra il vescovo di Siena, c il vescovo di 
Areno insorse controversia a chi di loro appartenesse 
fare la' traslazione del corpo di S. Ansano, cosi tra 
il vescovo di Pisa, c il vescovo di Lucca insorgesse 
quistione a chi di essi appartenesse la consagrazione 
delle chiese della diocesi di Pisa, e per avventura 
rimessa la causa alla S. Sede, il Papa la decise a fa- 
vore del vescovo di Lucca , come vescovo del Ducato, 
cui le diocesi dipendenti erano soggette quanto alle 
altre consacrazioni. Se il vescovo di Lucca non aves- 
se avuta giurisdizione nella diocesi di Pisa pare che 
il papa mai avrebbe privato il vescovo diocesano di 
Pisa del diritto di consacrare quella sua chiesa . Con 
tutto ciò, se vi fosse chi ne sentisse diversamente, 
mi dichiaro rimesso all’altrui miglior giudizio. 

E passo a dire, che altri indizj vi sono della 
grande autorità del vescovo Giovanni , perchè un Le- 
boino del secolo Vili ben informato potesse di lui 
scrivere auctorilatc et honestate J'ultus. Vuoisi che 
avesse alla marina verso Populonia una signoria sua 
propria, o del vescovato. È certo ch’egli da Gualdo ai 
confini di Populonia trasportò a Lucca nella Catte- 
drale di S. Martino il Corpo di S. Regolo vescovo, 
c martire senza che costi che ottenesse quel Santo 
Corpo da qualche vescovo diocesano di quelle con- 
trade, oda nitriche colà comandasse. Dall’altra 
parte neppure apparisce che il Ducato di Lucca si 
stendesse fino colà, onde a lui come a vescovo del 
Ducato appartenesse quella traslazione , se pure non 
fosse stato vero ciò che parimente s’ignora, che in 
quelle parti fosse diocesi di Pisa, cosa che confer- 
merebbe quello clic qui sopra si diceva, che Pisa fos- 
se sotto il Ducato di Lucca, e la diocesi sotto il vesco- 
vo di Lucca come vescovo del Ducato. Il canonico Mo- 
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riconi nel libro I! Ae\V Antichità di Lucca li» ri portile 
da un antico Passionarlo della Cattedrale queste pa- 
role clic risguarda no il vescovo Giovanni : Qui mari- 
narti aliquando ire crai solitili qua Corpus B. Reguli 
jacebat , quatenus de prardiis quiz illic habebat curarti 
gcrcret, et maxime ut ad sepulchritm ejusdcrn Martjrris 
orarci. L’ istesso quasi a parola si legge in una mem- 
brana della Vaticana riportata dal Padre Ugbellì, nel 
toin. I dell’ Italia sacra ore parla del vescovo Giovan- 
ni, nella quale altresì si legge che fu inter Cleros po- 
tcritissirriiif, lo ebe fa intendere in qual ampio senso in 
antico era inteso l’ auctoritate fullus detto da Leboi- 
no . 11 medesimo Monconi soggiunge clic non sareb- 
be gran fatto che il padre del B. Giovanni nostro ve- 
scovo , quale per le medesime scritture antiche del 
nostro vescovato , si ha che descendeva da Signori 
grandi , e principali Longobardi , ed il padre sito 
aveva nome Tcupcrto , vi avesse avuto qualche Feu- 
do j o Signorìa con autorità e preeminenza . 

Potrebbe dunque essere ebe il vescovo Giovan- 
ni avesse a’ confini di Populonia una Signoria pater- 
na . Ma per avventura altra "ve n’ebbe il vescovato, 
c Gualdo dove riposava il Corpo di S. Regolo pii 
verisimilmcntc era una pertinenza del vescovato, e 
territorio lucchese piuttosto, che di altra cittì. Il 
lodato Moriconi riporta diverse note di pergamene 
esistenti nell’archivio Capitolare della Cattedrale e 
risgnardanti Gualdo in questo modo: In una del 780 
si legge Ecclesia: S. Reguli Martyris ubi ej'us Corpus 

requiescit in Waldo Actum m Waldo territorio 

Incensi, in altra, Ecclesia: S. Reguli in Waldo Lu- 
cerne . In altra dell’anno XIV di Carlo Magnò e VII 
di Pipino: Ecclesia S. Reguli in Waldo confinibus 
Lucensibus . E in altra dell’anno XIII dell’ istesso 
Carlo Magno monasterium S. Reguli in Waldo territorio 
Civis Lucensis. Esso Moriconi in vista di altra carta 
risguardantc Paterno luogo contiguo a quelle contra- 
de, nella quale si legge: Actum Paterno Judiciaria 
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civis lucenti» lia opinato clic il dirsi nell’ anzidetto 
Waldo territorio civis lucenti» alluda a essere stato 
territorio, o signorìa di un qualche particolare cit- 
tadino lucclicse , con clic sarebbe di mestieri rivol- 
gere a tal senso anche il dirsi Waldo territorio civis 
lucenti» = Waldo Lucente. 

Può essere ch'egli in parte non si apponesse ma- 
le , Ma io ho de’ motivi onde inclinare a credere che 
Gualdo suddetto ove riposavan le reliquie di S. Re- 
golo, fosse una pertinenza del nostro vescovato, e 
territorio lucchese. Valprando vescovo di Lucca nel 
750 conferì la chiesa di S. Regolo di Gualdo al sa- 
cerdote Tanualdo, del quale in altra carta del 7-10 
si dice ch’era abitatore de S. Regulo cioè di un luo- 
go chiamato S. Regolo . Detta carta si legge nella dis- 
sertazione XXXII Antiquitat. Italie, alla col. 1011, 
e vi si osserva che la data è in questo modo, Aduni 
Luca finibus Master j quale Massa, per correlazione, al- 
tra non dovette essere che la marittima vicina a Gual- 
do, e a S. Regolo. Della collazione poi della chiesa 
di S. Regolo fatta dal vescovo Valprando parla il Mu- 
ratori nella dissertazione XXVII Antiquitat. Italie, in 
questo modo dove incomincia a parlare delle mone- 
te di Lucca : Item in altera ( carta ) exarata ANNO I 
AISTULFI VIRO EXCELLENTISSIMO RF.GE IN- 
DICTIONE III idest anno Christi 750 Tanunldus 
Presbyler Valprando Episcopo Lucenti pollicelur te 
rile famulaturum ecclesia • S. Reguli sub pana CC. so- 
lidoruni honorum Lucensium . 

Un indizio poi anteriore al tempo del vescovo 
Giovanni di una qualche signorìa del nostro vesco- 
vato alla marina pare si possa desumere dal fatto che 
si legge in una pergamena dell’ anno 768, riportati 
dal Muratori nella dissertazione XIV Antiquitat. Ita- 
lie. col. 799. Apparisce da essa clic Autpcrto, c Liut- 
pcrto, dopo avere offerto tutto il loro alla chiesa 
Cattedrale di S. Martino , promesscro al vescovo Re- 
mico di prestare alla sua chiesa, c vescovato quel 
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dcsinio, e vesèoVo di Lucca dal 716 s i riti ni 754, e 
i detti A ut porto , n Liutperto che servito avevano con 
le loro limi, o 'barche Valpcrto e i figli, si obbliga- 
rono a servire arresi il vescovato . Dal catalogo fatto 
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stento , a sapere tutte le anzidetto cose . Ma come snp- 
porno la notizia in uAo scrittore de’ tempi caliginosi 
e tenebrosi, perciò si posSa presumere che quell’ «i- 
ctoritnte fultus sia stato Scrìtto da esso, e non da uh 
Lchoino del secolo Vili infórhiato delle cose de’ suoi 
giorni? 

Perché niente manchi, recherò, e sventerò un’ op- 
posizione che potrebbe essere presa dai dottissimi Bu4- 
la nd isti ; cioè clic Gualdo di 8. Regolo noti fosse quel- 
lo di Pnptilonia, o contiguo a Populonia, ma quello 
che tuttavia si possiede alla marina dai signori cano- 
nici dello Cattedrale nel presente territorio di Luc- 
ca . Veramente i dottissimi estensori del tomo I del 
mese di settembre della grand’ opera Àclu Sanctwum , 
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parlando di S. Regolo e della traslazione del suo cor- 
po a Lucca, opinarono clic il Gualdo di S. Regolo 
fosse quello de signori canonici della Cattedrale . Non 
ebbero lumi da superare la gran difficoltà clic nelle 
accennate antiche carte del secolo Vili Gualdo di 8. 
Regolo è detto f Cai do Lucente — fC aldo territorio 
Lucente , non immaginandosi clic anche Gualdo nel- 
le parti di Populonia potess’ essere territorio lucche- 
se. Essi non pensarono ohe allo stato presento delle 
cose, quando il Muratori nel commentario saprò la 
tavola Trajana ne lm arrisati che la situazione pre- 
sente de’ territori e distretti non è sicuro argomenta 
per determinare gli antichi . Infrattanto quanta è cer- 
to che n,el Gualdo de’ signori canonici e nel vicina- 
to, mai, gè or», nè in addietro si o ascoltato il no- 
me di S. Regolo, altrettanto è sicuro ebo lo em, e lo 
è tuttavia a' confini di Populonia, e ne’ luoghi circon- 
ricini . Colà più chiese si rammentano tuttora dedi- 
cate a 5, Regolo,, C ansi ri era un luogo detto Re- 
gola, Da una pergamena del 992 apparisce clic una 
chiesa dj S. Regolo esisteva tuttavia in quell’ a una noi 
contìgua territorio di Volterra. Dal già oitata catalogo 
delle chiese della diocesi di Lucca, fatto nel 12(J0 ap- 
parisce altresì che nel Pevierc del Bagno a acqua 
dello Plcbatus de aqais , 0 che era verso Volterra, 
stava una chiesa dedicata ai santi Felice e Regolo, e 
che nel Pevierc di Berbinaria era un’altra chiesa 
S , Reguli de Bucciano , Anche dal catalogo delle 
chiese della diocesi di Pisa fatto nel 1372, riportato 
dal P. Mattei nel tomo I Ecclcsiie pisante historia s’ im- 
para che in Plcbala Scotrianì era una chiesa dedica- 
ta a S. Regolo. E tutti questi luoghi e chiese lun- 
gi dall’essere nelle contrade di Gualdo de' signori ca- 
nonici, erano verso Livorno, verso Volterra e ver- 
so Populonia . 

Che se di Gualdo di Populonia, o sia di Gual- 
do ohe riposava il corpo di S. Regolo, nelle carte del 
secolo Vili si die’ essere in territorio Incenso = ICal- 
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do lucrnse = tVàlilo territorio ci vis lucenti* , conte 
anche di Paterno legge»! Paterno Judiciaria civis Lu- 
crasi s , io posso far’ osservare che altri luoghi di quel- 
le parti furono detti territorio lucchese . Palazznolo 
di Monteverdi , -da S. Gualfredo pisano fu detto in 
districiu lucrasi e di ciò, si può vedere nel tomo dei 
documenti della rasa Ghersrdesca, e presso il Mura- 
tori la carta del 754 che contiene P edificazione di’ egli 
fece in Palazznolo o Monteverdi di un monastero . Nel 
catalogo de’ patrimonj ette Carlo Magno concesse a 
Papa Adriano, e eli’ è pubblicato con le stampe nel- 
la dissertazione mix Antiquii. Italie, alla col. 829 si 
legge Curlcni in integro , qua’ diciiur Cartinia lumi 
positam iti territorio Lucensi et Inulte mentì , cioè po- 
sta, parte nel territorio di Lucca, e in ultrn parto 
nel territorio di Volterra, ondo i due territori si toc- 
cavano vicendevolmente, come nella famosa Tavola 
Trajana Piacentina, leggendosi Sallum Bituminili Al- 
bilemium , qui est in Vele jote et Lucerne; il Murutori 
e il Lami nella spiegazione o commentario di quella 
tavola hanno inteso che un liosco in parte essendo nel 
territorio di Vcleja (citili, quando esisteva, vicina 
diciotto miglia a Piacenza ) e in altra parte nel ter- 
ritorio di Lucca ; dunque i due territori si combacia- 
vano. Per ultimo anche le recate parole. Aduni Luca 
in confinìbus Massa persuadono che il territorio luc- 
chese si estendeva fino a confinare ancora con Massa 
marittima . 

Nè è difficile intendere in un istcsso modo ter- 
ritorio civit lucensis , e territorio lucense. . I-a parola 
civis in antico era usata anche a dinotare civitas o ci- 
vitatis . Nel Glossario del Ducbangc verbo moneta si 
vedono due monete; in una delle quali si. legge civis 
Parùius, e nell'altra civis Turonis , Or è certo che tali 
epigrafe altro non vogliono dire se non che civitas 
Parisi ut , e civitas Turonis dove quelle monete furono 
battute. Anche con un! iscrizione potrei chiarire 1’ {stes- 
sa cosa, l’ uso cioè della parola civis invece di civitas 


96 • 

o civ^tatis. Aggiungerò più tosto ette pon mi opporrai 
gran fatto a citi «««tener volesse cVie le parole' tY al- 
bo territorio civis luceniis jv tessero indicare ohe io 
'Valdo avesse del terreno anehé uh cittadina lucchese, 
fermo peraltro Stando ohe Gualdo fosse distrata» Ai 
Lucca, in fona del dirsi TYJdo territorio luersut». 
Nella citata carta di A Guai frodo di Pisa , osso A 
Gualrredo dopo aver detto di aver’ edificato il suo mo- 
nastero in Palazzuolo di M otiteverde in propino ter — 
rìtorio mro , aggiunge che Mazzuolo era in districtu 

incensi. • 1 ' 

Ninno, credo io') stupirà al vedere il territòrio 
di Lucca negli antichi tempi disteso tant’ oltre anche 
versola marina di Po pu toni a . Il Pìczetti ha rilevai*» 
che della marina lucchese fo. - © menzione I’ a ntich issi- 
no Idazio; nel tom. 1 pag. 16 reca queste parole d' Ide- 
ilo: De Erulorum gente septem navtbus in lucernai li- 
tore nliquonti advecti riri = Kru'i marittimo conveji- 
tns incentri nonnulla crudelissime invali unt =«» conven- 
tus lucensis marittima populatur . Veramente a m h io 
in Idazio aveva lette piè volte tali parole; ma a cau*- 
aa di Lucca o Lugo nella Spagna ( ohe per nitro nelle 
carte gfeogra fiche , non sembri» città mariti iqga , )> so- 
spender» ogni giudizio; ma ora, che gli Autori «i*v 
cominciano a inlerlderle , e recarle come apparteijjwt* 
alta nostra Lucca non ho difficoltato a introdurlo (pi* 
S'intenda pure che cotti marina lucchese da sbarco, 
non fosse nelle parti di Populonia, ma altrove: an- 
che quest’essere altrove, «iuta a far concepire l’esten- 
sione del territorio di Lucca in più parti . Concluderò 
ora con le seguenti parole del Lami: L' ampiezza del- 
lo Stato lucchese, e delle sue possessioni sotto V impero 
romano verso la Lombardia sì dedurr da questa Ta- 
vola ( laTrajana.) V ampiezza dei medesime Sta'o per 
la Toscana si può verisìtmgliantemenle congetturare 
dalla diocesi ecclesiastica la quale suole ben o spessa 
corrispondere all” estensione del territorio , e della 
diòcesi civilt'. Óra la diocesi ecxlciiastica di Luci* 
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.fin» al secolo settimelle cimo si estendeva ancora nel- 
la / itici iniwolr, nel / 'aitiamo di sotto , tulio Valle 
il' RI a, nelle, colline di Pisa sino a Livorno confi- 
na mio con le diocesi di Pistoja , di Firenze , di Volt 
terra , e. di Pisa . Cosi egli nelle novelle letterarie, 
iteli' n mio t76l, c seguenti, ove in più lettcr^, c « 
più riprese, ha commentala la famosa tavola Traja- 
na, che tanto risguarda Lucca. 

Esco dall’ antico territorio di Lucca, e ritorno per 
un altro momento alla relazione di Leboino. Dopo le 
parole auctoritnte et ho nestaie. Julius vi si continola a 
leggere, die il vescovo Giovanni in primordio fere gen- 
ti' illins ( della gente di Lucca ) latti verbo quatti cxcm- 
plo meli tjl lite saie pratdicatiunls irrigabili piantaria 
eh: . Già sopra Im toccato, elio merita riflessione il 
dirsi in primordio, fere genlis illius i ImperoccKi non 
potendo aver senso, che la genio di Lucca avesse avu- 
to principio da quei giorni, perchè vantava una mol- 
to maggiore antichità nota anche nel secolo Vili per 
il oulto , che prcstavasi a s. Paolino e a s. Frediano 
vescovi di Lucca di molto anteriori al vescovo Gio- 
vanni, c per tanti monumenti di antichità, come, il 
Teatro, e l’ Anfiteatro che sussistevano , èd uojio ab- 
biano rapporto a un altro principio, a altra epoca 
di' effettivamente ebbe in quegli anni aucora la no- 
stra città, ma che non polendo esser nota a uno scrit- 
tore de’ secoli posteriori per le grandi tenebre che 
ingombravano, già nella relazione di Leboino com- 
parisce un altro cospicuo indizio di essere stata scrit- 
ta da autore del secolo Vili . 

Giovanni entrò nel vescovato di Lucca nell’ an- 
no. 781. Poco avanti, nell’anno 77d da Girlo Magna 
erano stati discacciati i Longobardi , distrutto il loro 
regno , e spezzato il loro barbaro giogo. Per tale av- 
venimento anche la nostra città ebbe un nuovo prin- 
cipio. Quando quei barbari invasero l’Italia, di tutto 
si fecero padroni., tutto si appropriarono e tutto di- 
ventò Longobardo . Le città non furono più degli ori- 
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ginali, e naturali cittadini i quali anzi diftatango 
schiavi della più miserabile condizione . Mei divisate 
anno levati via i Longobardi, i superstiti originali 
cittadini tornarono a respirare , ripossedere, e ammi- 
nistrare le loro cose e le città. Io a maggior chia- 
rezza .riferirò quello, che delia città di Firenze 
scritto monsig. Borghini ne’ suoi Discorsi ete. Parte II. 

„ E tolto loro ( ai Longobardi ) di mano la pub- 
,, btica amministrazione, e ridotti i vecchi abitàtori, 

„ per compassione de’ quali era venuto f Carlo 'Ma - . 
,, grtbj, nell’ antica libertà e pristino stato ioro,cbi" 
,, non vede essere stato questo veramente un' 

„ gere da morte a vita, un'rilevare di nuovo la cj 
„ tò lasciata per tanti anni a terra? . . . . Cosi fu 
,, lora a vedere in questa rivolto, nel rientrare i | 

,, s[>ogUati ue’ proprj beni e sempre comandati, ripi- 
,, gliare il governo, ed 1 pubblici ulfisj qaei , che n’e- 
„ rano tanto tempo fuqra, e quella città, ch’erasta- 
ta tenti anni in mano e potestà di stranieri, ritor- 
„ nata al governo de’ sboi figliuoli^, diventare un ul- 
,, tra... . Ma questa è veramente' quella restaerazio- 
,, ne, e risorgimento della Patria nostra, ch’èvolu- 
,, to dire fin certa iscrizione J , e che non si può spie- 
gare nella fama universale nò cavare dalla memo- 
ria de nostri cittadini, o pigliandola pel suo ver- 
so, non si debbe ancora. Questo è il vero ragu- 
namento, che fece Carlo' de' nostri gentiluomini, 
cavandoli dalle ville, dalle tenute, e castella vici- 
ne, riducendoli a riahitare la Città, onde l’ aveva- 
no cacciati le ingiurie e la mala compagnia di quei 
barbari, e potrebbemo dire co’ nostri vecchi a ri- 
farla, perchè veramente ella si rinnovellò, se non 
,, di mora, e di sito, di condizione, e di stato si 
„ mutò in un altra.,, i - 

Tanto, e di più ancora scrisse il Borghini nel 
Discorso Se Firenze fu distrutta . Leggevano i fioren- 
tini in un Reliquiario donato da Carlo Magno alla lo- 
ro chiesa di S. Giovanni , un’ antica iscrizione , c v’ in- 1 
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tendevano fra le altre cose ch’ei avesse riedificata la 
città di Firenze, c concludevano , die l’avesse trova- 
ta d istrutta dai Longobardi . Ma come ha fatto vede- 
re anche il Pizzelti nel tomo li cnp, 12, non sussi- 
stendo punto, che Carlo Magno avesse trovata inter- 
ra Firenze, mnns. Purghiti! si diede a dimostrare, che 
il ristabilimento dato (la Carlo Magno alla città di 
Firenze, altro non fu clic quello di averla liberata 
da' Longobardi , e averla rimessa nello stato primie- 
ro, che è ciò clic avvenne anche rispetto alla città no- 
stra tanto bene accennato nella relazione di Leboi- 
no.che in nessun modo può sospettarsi di un fìnto 
Lcboino de' secoli posteriori ignorantissimo delle co- 
se passate. Se i fiorentini in tempi illuminati, e con 
una iscrizione sotto gli occhi, generalmente non rag- 
giunsero una cotal verità, e nuova epoca, quanto me- 
no si può ciò presumere di un Lcboino fìtto nel bujo 
del passato! Infrattanto nella nostra relazione vi è 
scritto con tanta esattezza, e puntualità, che a colpo 
d’ occhio si vede non potersi attribuire , se non a scrit- 
tore contemporaneo. Non vi si legge semplicemente 
in primordio ma in primordio fere rispetto agli an- 
ni 781 e 782 del Vescovo Giovanni . Dire soltanto in. 
primordio gentis illius eie, sarchile stato un indicare 
una cosa non vera, cioè che la predicazione di Gio- 
vanni fosse succeduta nell’anno 774 c seguenti. Fu 
dunque necessario aggiungervi un fere ; lo che fa co- 
noscere che chi lo scrisse sapeva benissimo l’anno 
preciso del divisato in primordio , o nuovo princi- 
pio, e sapeva altresì gli anni del vescovato di Gio- 
vanni. Quindi lieto di quel nuovo principio, volle 
darsi il piacere di rammentarlo in qualche modo in 
quella sua relazione. Ma un Lcboino, lontano da quei 
tempi, qual interesse poteva avere in tal cosa? Co- 
me riuscirvi con la rilevala puntualità? Pare dunque 
certo, che quel fere, e tutto quel racconto, sia usci- 
to da uno scrittore di quei tempi, per modo che quan- 
do anche non si fossero rilevate nella relazione di Lc« 
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boino tante altre cose, è per se solo bastante a Gir- 
ci inclinare a giudicare , che la stessa relazione è ope- 
ra di uno scrittore del secolo Vili . 

Cosa avvi in essa che convinca essere piuttosto 
opera di un Leboino de’ secoli bassi? Niente adatto . 
Si diceva che il Volto Santo è scultura de’ secoli bas- 
si e ebe però non doveva aver esistito anteriormente 
ai medesimi . Ma ora si è veduto che niente di que- 
sto sussiste, come di verità se si diceva, non peral- 
tro si provava . Si credeva che le favole fossero indi- 
zio di secoli bassi, ma ora si è al chiaro che usava- 
no precipuamente nel secolo Vili. Se io avessi biso- 
gno di prolungare qualche poco di piò il presento 
capitolo potrei far vedere, che le simili si trovano in 
altri Scritti de’ secoli VII Vili e IX. Ma sarà assai mi 
riporti aitomi dell’Opera ActaiSanctorum , ne’quali 
se spesso s’incontrano storie, o relazioni d'invenzio- 
ne, e di traslazione di sacre Reliquie, vi si leggono 
de’ racconti poco dissìmili . Ne’ secoli bissi , non s’in- 
ventavano, ma si copiavano te favole dagli antichi; 
onde è che i Cronisti di quei giorni , quanto alle co- 
se del loro tempo, riscuotono fede, come asserisce piò 
volte il Muratori nc’ volumi Iter. Italie. Script. Quin- 
di sarebbe d’uopo supporre uno scrittore del Volto 
Santo più antico de’ secoli bissi, dal quale fossero 
state copiate In pretese fivole , c così sarebbemo sem- 
pre nel caso di dover altresì supporre una relazio- 
ne venuta da quei tempi ne’quali le favole s’inven- 
tavano per accreditare i monasteri , i Santi, e altri 
cose sacre, e però venute anche dal secolo Vili, nel 
quale all’ osservare del Muratori appunto vigeva un 
tal uso . Della stessa relazione di Leboino ho già 
toccato eli’ esisteva nel secolo XII senza apparenza che 
fosse giudicata un impastura, o un lavoro di recen- 
te data. Esisteva eziandio ne’ tempi antichi quando 
il Clero la introdusse nel Divino Oflizio dell’ Esalta- 
zione di S. Croce, e per ultimo dirò che chi si ac- 
cingerà a fare degli sforzi per rinvenirne l’origine, 
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sarà in (Ine costretto a conoscere , e confessare chea 
non essere impegnati e inflessibili, non vien meglio 
che riconoscerla nel secolo Vili . 

Or perocché in questa relazione si dice chiaramen- 
te che il Volto Santo fu trasportato da Gerusalemme 
a Luni , e da Luni a Lucca nel secolo Vili , credo di 
poter ornai concludere con ciò che proposi in princi- 
pio di questo capitolo: che fondatamente non si può 
assegnare altro tempo alla transazione del Volto San- 
to a Lucca, %e non che il secolo Vili, e l’anno 782, 
e che conseguentemente nell’anno scorso 1782 è ve- 
nuto a compiersi l’anno millesimo. £cco le parole 
della relazione, che io reco purgate dalle già notate 
scorrezioni: Tanto igitur tripudio , tantoque. triumpho 
Lucana m. tlrbem inductàs ( il Volto Santo ) anno ab 
Incarnatione Domini nostri Jcsu Christi septingentesi- 
mo ocluagesimo secando tempore Caroli , et Pipini , 
anno regni eorunt nono et secando , collocalus est in Ec- 
clesia B: Martini prope VaUas ipsius Ecclesia ad 
aùtHlcm piagata . 

Starò a vedere che si dica , che nna delle favole 
in detta relazione è l’esistenza del Volto Santo, e la 
sua traslazione a Lucca. Sarebbe un bel prodigio che 
uno scrittore del secolo Vili, avesse tavellato a lun- 
go di cosa che non esisteva , ma che doveva esistere 
molto dipoi, e di una traslazione che solamente sa- 
rebbe avvenuta ne’ secoli bassi. 

Prima di finire voglio dire nna cosa in difesa del 
meritevolissimo nostro Fiorili'. Vuoisi che i nostri 
critici non abbiano intieramente applaudito alla di lui 
opera a causa della relazione di Lcboino da esso fa- 
vorita, e inserita nella stessa opera. Io non dirò al- 
tro se non che ora si veda e imparzialmente si giu- 
dichi chi ha avuto miglior naso . Ho durato fatica a 
scrìvere la parola critici, perchè critici pare siano 
soltanto quelli eh’ esaminano gli scritti senza preven- 
sione con le regole della critica e con le stesse nc 
giudicano . Nè mi consta che vi si sia chi in cotal mo- 
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do abbia esaminata, e condannata la relazione di \* J 
lioino, percliè possa opporsi al Fioriti, del qnalc si 
può presumere che l’esaminasse quanto poteva basta- 
re a vedere s'era a giudicarsi apocrifa si, o nò. Io 
stesso prima dì accingermi alla presente operetta la 
giudicava apocrifa seguitando il rumore che ne cor- 
reva . Mai mi era appigliato ad esaminarla nel modo 
che ho fatto adesso. Bisogna confessarla, le favole 
sono state fin qui la causa del grossolano sbaglio % 
qual’ è d’ uopo una volta correggere col*dcriderla in 
tal parte, o piuttosto compassionarla a riguardo della 


condizione de’ tempi, ma non mai giudicarla apocri- 
fa . Il Muratori nella dissertazione XLV Antiquilal. 
Italie, dice chiaro, che al tempo de’ Longobardi igno- 
rantissimi, l’ingegno dell’uomo fra le altre cose, sì 
diede alle favole . , 

Mi piace adesso che di quanto ho rilevato dalla 
stessa relazione di Leboino, e di quello che vi lio so- 
pra riflettuto, ciascuno che qui legge si sodisfaccia 
da se medesimo. Io la reco tutta intiera, e la tra- 


scrivo dall’Apologià del P. Scrantoni, dove la lesse 
il Lami stesso. 
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,, XJehoinns diaconus servus Christi minimus, uni- 
„ versi.s fratribus ortbodoxx fidci cultoribus per cun- 
„ età mundi climsta Domino famulantibus , in Do- 
,, mino lesa Cimato aeterna: snlutis auctore salutoni . 
,, Quae oculis vidimus , et auribus nostris per religio- 
,, sos virus audivimus, et tenaci memoria: commenda- 
,, vimus scire cupientibus, negare non audemus; si 
,, vobis sitientibus germana devieti cliaritate quasi se- 
ri «lui à Pincernae propinare gaudemus. In divinis nam- 
)i que eloquiis malus et ingratus servus uotatur, di- 
ti gnaque prò meriti» poena damnatur, qui non stu- 
,, duerit dare gratis, quod gratis acoepit, et cum 
„ Fratribus desidarontibu» talentimi sihi a Domino 
,, creditum non comraunicaverit, ac geminatum dili- 
„ gentissime ad eum non reportaverit. Hinc est quod 
,, servus malus et piger , talento absconso priva- 
„ tur, et ei qui duo talenta geminata reportavit do- 
,, natur. Per pigritiam suam nequam servus mul- 
„ ctatur , tortoribus traditur, diro carceri mancipa- 
„ tur. Hoc ergo pertimescentes dilectissimi , si quid 
,, boni in nobisest, solerti meditatione discutere, et 
„ Fratribus scire cupientibus, piae ebaritatis affecti- 
,, bus debetnus impartire, utillam Dominicana vocem 
„ tasti mereamur audire, et in gaudium Domini no- 
„ stri introire. • 
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„ Ad «ancia? itaque Ecclesia 1 Corrobora tionem , et 
„ ad Fideliuro scire cupirntium crudi tionoro, et ad in» 
„ fideli uin confuta tionem, seu quod tnelius est conver» 
„ sionem , de revelatione , sive inrentionc ac transta» 
„ tione Sacratissimi Vuitus, de miraculis quoque qua; 
,, rei nos vidimus , aut venerabilium virorum rcla- 
„ tione compcrimns, ad posteritatis memoriam , stilo 
„ panca libare decrcvimus, ut ad dominicam Ccenam 
,, invitati* sit fructuosum, tediosis legeotibus non sit 
,, onerosnm , fideles corroboret, ignorantes doceat, 
„ in fideles convertat, aut convìncat . Veni itaque, 
„ Domine Jesu, pie Pater, bone Magister, ceeptis no- 
„ stris aspira, et quse dicemus, mentibus inspira, 
„ ut nihil loquamur fictitium, sed totum Tentate sub- 
„ nixum . Tu cnim dux, Tu via, Tu veritas «trita, 
,, Tu numquam juxta apostolum sinc Spiritu Sanato 
,, diceria. Tu nostrum ritae funda principium, et 
,, perduc nos ad feliccm exitum. 

de revelatione 

,, Vir igitur venerabili» Gualfrrdus subalpino» 
,, Episcopus orationis gratin Hierosolymam petiit, 
„ ibique propter multiplices et maximas socinrum 
js invaletudines diutissime commora tus . dum san» 
„ ctissima loca dinbns et uoctibus sollicitus per» 
„ agraret, orationibus jejuniis et eleemosini* inten» 
„ tus, angelicam meruit risionem . Post diutinam 
,. etenim orntionem cnm lassa membra somno recrea - 
,, re rolli isset, strstum petiit ét obdorraivit . Cui Ali» 
„ gelus Domini astit.it, et talibus cum alloquiis af- 
,, fatar, ac consolatur: Surge famulo Dei , et salutis 
,, nostra; nuctorem sacratissimum, ridclicet Rcdem- 
,, ptoris nostri Vultum a Nicodomo sculpttfm liospi» 
,, tio tuo ricinura solerti indaga! ione perscrutare, et 
,, inventimi, digna reueratione venerare . Vadc itaque 
,, in domina Seleucii viri cliristianissimi bospitio tuo 
,, adlicrciilrm, ibique Sauclissiinum Vultum in cri- 
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„ pta positnm invenies . Hic autem e»t Iftendcrous , 
,, quem sacra evangeli! narrat bistorta, qui ad Je- 
„ sum nocte, prlmum occulte propter metum Jud*o- 
„ rum venerat, a quo sancte regenerationis doctrina 
„ imbutu s et doctus, plenus fide discessit. Post re- 
„ surrectionem vero et ascensionem dominicani tan- 
„ to plresentia Corporia Christi ardore flagrabat, ut 
,, seuper gesta rct Cbriatum in Corpore , se m per ba- 
„ beret in ore. Forma igitnr Gorporis Cbristi quan- 
„ titate et qualitate diligentissime denotata, linea - 
„ mentis etiam mente descriptis sacratissimum Vul- 
,, ttim non sua, sed arte divina desculpsit. Affuit 
„ e)us bon* voluntnti gratin Christi, qui numquam 
,, bene volentibus et bona operantibus potest abesse . 

„ Qua vero de causa Vultus Domini nuncupatur 
,, paucis absolvain . Sicut enim facies visa il luna cu- 
„ jus facies videtur ccrtificat, ita prxtiosi Vultus fi- 
,, gora Redemptorem nostrum incornatura et prò no- 
„ bis in cruce pendentem, quasi quibasdam liuea- 
„ mentis representatum exprimit. Habebat ergo eum 
„ ante mentis oculos vir beatus, et corporeis oculis 
„ cernens, quasi Christnm intueretur in ejus effigie 
„ consolabatur . Cutn vero prati ictus Nieodemus Deo 
,, cliarus et acceptissimus, advenire sibi Subema vite 
,, prxsentiret, cuidam Isacchar celestini timenti et 
„ colenti potentiam, gubcrnandum et venerandum 
,, concessit opus magnificum. Quo facto anima resolu- 
ta corpore, quietis loca petivit, corpus autem ad Pa- 
„ tres suos collocatum est . Quo quidem in Christo 
„ mortno, qui snnclissimum munus acceperat, ne tari- 
li te rei revelatio Judteos in illum accenderei illud in 
,-, ahditis eia a se rat interioribus, ac ei debitum exhibe- 
,, bel obsequium, et sic usque ad nostra tempora per 
„ succedentes generai iones, a Christi fidelibus } licei 
,, occulte, devotissime venerabatur . 

,, Praefatus igitur Pontifex angelica collocutione 
confortatus, erigila ns a somno, sociis per ordinem 
„ cuncta narravit . Quo audito fidem illorum, nulla 
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„ dubitate impediente, locttm imlictum studiose per-* 
„ scrutante» quesierunt, et quia et ubi esset finiti 
r> muneris Cultor, diligenti indagatine reporierunf. 
,, Quem postquam per Dei gratiam invenerunt, et il- 
,, Inin sua* saluti* donimi demonstrare rogante*, prins, 
,, cnm proterve denegantem, demani vero exquisitis 
i» ingeniis tam gloriosum thcsiiurum eum aperire com- 
n pulerunt. Siquidcm Judreis et gentibus i£i habitan- 
,, tibus, «pud illum Crucem Domini nostri Hedempto- 
„ ris adorari ac venerari, ipsi se manifestare assere- 
„ bant. Cultor autem aima; Crucia, precibus ac minis 
„ superata», maxinao dolore devictus, Christi ope- 
n runte clementia, locnm in quo per multa anno- 
„ rum apatia sanctum Opus aicnt dietnm est, steterat 
,y nbscoosnm , illis pateiecit invitus . Tunc pre gau- 
„ dio flentes, Salvatori omnium immensa»' gratias re- 
„ tulcrunt, eo quod in ipsis temporibus, suis Fidcli- 
„ bus tam maximum c celeste contulit beneficimi], De- 
„ mum vero nitente praefato Presule supradictus Cul- 
„ tor auri ponilus mcrens acrepit . 

„ Venerabili autem Pontifex cum Fratribus et 
,, Soeiis orationi vacans, die noctuque in lego Do- 
„ mini mrditaliatur assiduti*. Eratquc intere» valde 
„ sollicitus, quo ingenio, quoque arte, sanetz Cru- 
,, cis vencrandum signUm ad loca Itali» transmitte- 
„ relur. Eaim vero Fratrum ac Sociorum de more 
,, a dvocato collegio , communiter defmitum est, ut in 
„ Mavì sanctissimum Crucis opus apte collocatimi, i eo 
,j gubernante, usque ad Romanas partes portaretur. 
,, Episcopus igitur Fratrum stipatus obsequio , coele- 
yy stes hymnos jugiter corde et ore decantans, S. Cru- 
„ cis signum deferendo ad litns maris , ubi Joppe di- 
„ cunt, usque prosequitur . Ibi ergo mnximi roboris 
„ navim drvinitus datam inveniente», maxima cum rc- 
„ verentia pretiosissimum in ea col loca vere thesaurum. 

Quam mirifice adornantes , et cerere ntque lampadi- 
y, bus plnrimis accensis illnminatnm , bitumine ac 
y, celeri» buie operi convenicnt'bus desuper coopc- 



,, inerii nt, nipote ile Arca Noe sancta Genesens nur- 
,, rat bistoria. In qua quidem orto anima: salva: 

„ esse memorantur. In liac autem Salvatoris Monili 
,, persona, et qualiter prò nobis passus sit, ut hn- 
„ minum filios suo9 faceret cobxrcdcs, per sanetam 
,, rcprxsentatur imaginem . 

j ,, Tunc vero Prwsul cum Fratribus se in oratio- 
„ nem dedit, prxcantur omnes communi voto Domi- 
„ ni inclTabilem bonitatem , nt tanto munore, tantus 
,, ne talis locus ditatus ornaretnr, in quo innumern- 
,, hiles popoli ebristian® reltgionis concursum devote 
„ ac fidcliter facienteS, visu , et ejus presidio assiduo 
„ protecti et defensi gratulentur. Navis autem protinus 
„ per alta pelagi ducitur, nullo mortalinm remigante 
( non enim ullus intus fuerat) sed sola divina 
,, potentia gubcrnante per longos maris anfractus ad 
,, Lunensem portum applicuisse perhilictur. Cives au- 
„ lem loci illius non admodum suo pire contenti ( si- 
,, qnidem in marittimis degentes diuturne liane lia- 
„ huisse noscuntur consuetudinem ) insolitam Navis 
„ magnitudinem etspcciem cerncntes, nullum quoque 
„ mortnlinm in ea aspicicntes velicmenter admirati 
,, sunt. Disposuerunt itaque Navim capere , volcntcs- 
„ que eam aperire frangere cogitabant .... 

„ Tanto itaque sacra Navis Dei gubernante boni- 
,, tate ab eis longe recessit, quanto divina providentia, 
„ eos obstinata malitia plenos esse previilit . Tunc 
„ quidem urbis ejusdem altera die cum magno agmi- 
„ ne- iracundia immensa estuantes idem ngere aggressi 
,, sunt . Quibus divina obstitit miseratio , ne ad prx- 
,, meditatum facinus perpetrandum baberctur (acultas. 
,, Intcrca predici® Civitatis Procurator, quid de bu- 
„ ju smodi Navi factum sit perscrutatur . Ministri vc- 
„ ro ejus respondentes dixerunt se ntimqunm vidisse 
,) bujusmodi carinam . In ea namqne mortalium nul- 
,( lns apparet, et liominum gulienmtionc destituì non 
,, videtur. Hxsterna etenim die aurora tenebras de- 
,, pellente, usque ad sutis occasum, atque bodie mul- 
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,, to labore desudantes, enm quia plurimi» proxim.1 
,, videkatur capere disposuiinus, atquc liujo» rei eflì- 
,, caco ose nrquivimus . linde profccto datur intrl- 
„ ligi, hoc obsque divina disposinone minime fieri 
„ posse . 

QUALITER LUCAM TRANSLATUS SIT 

l, Per idem tempii» in Lucana pra-crot Civitate 
,, Episcopus nomine Joannes, vir qnidero Deo acce* 
,i plus, auctoritate , et honestate fultus. Hic namque 
„ ili multi» Lucanam decoravit Ecclesiam • In prirnor* 
,, dio fere genti» illius, tam verbo, quam esemplo 
„ su;c melliflua? prxdicationis fideliter irrigabat pian* 
j, taria , et eidem Ecclesie, ab Urbe, aliisque locis, 
,, Domino favente* multa contulit Sanctorum Corpo* 
,, rn, quibns in multis su* fìdelissima; devotionis ob* 
„ iulit dona plurima. Huic igitur Angelus in snmni» 
,, apparuit, eique ceelesti voce locutus est i Surge, 
„ iuquit, Cbristi famule, ac Testi nanter ad Lunen* 
,, seni Portum tuo», et Fratrum tuorum dirige gres* 
,, sus. Illic namque invenie» Navim in qua Salvatori» 
,, Mundi imago posita, quuliter in Cruce prò bomini* 
,, bus passus sit, demonstrat. Hanc enim Nicodemus 
„ Pharisa-us qui Christum vidit, et tetigit, conti iilit, 
,, quam ut in banc deferas Civitatem a Domino me* 
*, riti» impetrasti. Hjbc omnia divinu» Nuncius locu- 
,, tus, ahscessit. Venerabili» itaque Pontifex de an- 
„ gelica visione Ictissimus, cura Clero, et una cum 
„ devotissimo Populo ad locom sine ulla tarditele per- 
,, rexit, et sicut Angelus dixerat, rem omnem inve* 
„ nit. Lunenses gemina ope, remo et velu labore* 
„ bant certatim remigabant, vocibu» conclamabant , 
,, manibus et nutibus significubant, socius socium lior* 
,, tabatur, sed nibil macliinando proficieha ut . Mira 
,, rcs, et hactenus inaudita ! Ad litus ventus et linda 
,, co ri Ila rn impellebaot, sed procul divina virtù» rej* 
„ cicbat. ÌSimirurn ctcnim qui Deum devota mente 
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„ non querunt , in venire nulla nlione mercnlur. In- 
,, tcreaS. Presili admodum monel ili >« paulatim quie- 
,, scerc, et Domini implorare praesidium. Devotus igitur 
,, ('liristi lanini uh. cum S. Crucis vcxillo. cum hvmnis, 
„ et canticis spiritualibus, ore el corde (isallendo , 
,, illnc cum summa venerationc perrevit. Quid plu- 
„ ra ! Navi* quse impios fugiebat, piis fidelibus se ul- 
,, tro nhtulit, et pretiosum ac inextimabilem thesau- 
,, rum beneficio divino collatuin eis exhibuit . Quain 
,, aperientes, et divina magnalia cernentes, pra: gau- 
„ dio lacrima* effuderunt . et hyranum angelicnin de- 
,, cantintes, divinar misericordia! gratina retulerunt. 
„ Interra inter Luecnses, et Lunenscs contrnlio cte- 
„ pit fieri, quis tinto munere potior baberetur. Tane 
„ salubri inito Consilio Christi famulus Joannes F.pisco- 
„ pus cum nliis Deum timentibus viris qui adcrant 
y i Domini misericordiam implornvit, et divino spiriti! 
„ monitus, ampullam vitream Christi pretioso sangtti- 
„ ne refertam qunm ibidem reperit, Luncnsi Episcopo 
,, licnigna elioni tato concessit, et pretiosissimum Vul- 
„ timi ad siiam Drbem magna cum gloria Cliristo du- 
,, cc purtavit . Audiens autem hoc pars Cleri, et poputi 
„ qui in Urlio remanserat , latta quoque ab Urbe pro- 
,, ressit, vcnerabilis Clcrus , religiosus populus, devo- 
„ tissimus frrtnineus sexus, senes, et juniores, pucri, 
et puellat, sicut quondam pueri bebraorum Domino 
,, adveniento ud passionem, concordi voce cantabant: 
,, Bencdictus qui venit in nomine Domini; /uisnnna in 
„ excehìs , et sanctoque Spiritu docti adiicieliant: Ecce 
„ Agnus Dei , ecce qui tollil peccata mundi: miercrc 
„ noliis Rex Israel. Tanto igitur tripudio, tautoque 
,, trinmpho Lucanam Urbem inducltis anno ab incar- 
,, natione Domini nostri Jesu Christi septingcntesimo 
„ quadragesimo sreundo tempore Caroli et Pipini se- 
„ reiiissimnrum regimi anno regni eorum secundo., 
,, collocatila est in Ecclesia B. Martini prope valva* 
„ eiijsdrm basiliche ad australem plagam . Et cura pra> 
„ dieta Urbs ob duas precipue , ut ferunt, causus ab 
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,, nntiquis Luca sit nuncupata , non tantum sinc di- 
,, vino nula, et quodnm presagio futurorum tali cen- 
ti setur nomine «odiata, quia lux in ea divina lul- 
,, get quae tenebria rccitatis Mondimi purga vi t, et 
,, inestinguibili» claritatis radila illustravi!, Golloca- 
„ to itaque prctiosiasimo t lina uro iu jan» dicto lo* 
„ co et mirilire, m decuit adornato, diebus ac no- 
j , ctibus tnrbis fidelitim jugiter frequentatur . ll.ee 
,, de invontlone, et revelazione ac Iranslalione San- 
,, ctissimi Vultua qua) vìdinius, et cognovimus, (iliri- 
,, sto duce, pancia absolvimua . Coetcruin ad poste* 
„ ritatis me moria m etad d rintani Sunctissimi Vultua 
,, revercntiam paucn sùbneclam, qua; |>er moine ti panni 
y, eognovi, vel a vonernbilihus viris, aut utiaui ah egro* 
„ tia jain «nnatis nudivi . et in veritute comperi. 

,, Ego quidein Lcboiuus buinillimus Diaconus vc- 
,, ncrubilis Guallredi Subalpini Episcopi, dum in Hio- 
„ rusalem rum co muncrcm n Svris rrligiosis viris se- 
„ pulebrum Domini custodinitibus bare infrrius deaeri- 
,, pia eognovi , Assrrobant namque sub tcstiliratiouc 
,, Spiritila Sancii, spinoam coronam , quum Judaii iu- 
„ sultanles Ch cisti rapiti impasucrunt, rt (lartrin ve- 
,', sti montonini ejns in eodem esse ropositam . lo ni— 
,, more quoi|UC Hauiotb Gaiaat, in cujus alidi tis lo* 
„ eia propter inetum Jodaoarum Nicodcmus eum fe- 
,, rerat, subito dum lierot tontera exortuin fuisse de 
„ quo, qui bibebunt, aut locum .Tgritudinis abliien* 
,, do tangrbat, ili irò snnabantura quacuinque doti- 
,, nebantur infirmitatc; sed fama increbeacentc cum 
,, multitudo longurnlium, rn’rorum, claudorum, ari* 
„ dorum, rt cxlorortim inlirmantium , illue certatim 
,, concurrissent, boc Dominila loci coguosccns veneno 
,, avara; cupiditatis inebriatila sperona lucrum, ve- 
,, unlem a (piani exposuit. Qua facto, juslo Dei ju- 
,, dirio, Iona cxaiocatua, nuaquam ultra comparuil. 
,, beneficia rtenim divina gratuita, nòli transitorio 
„ veuduntur vel emuntur precio; sed lìtici , s|tci, et 
„ sunclx ebaritatis inextimabili merito . Allùdami 
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,, prxdicli Saniti VJW quoti de partimi!» prsrtrosi VuW- 
,/tus qu.T dum sculperetur residua? lucrar»», et dum 
,, asportatus fnisSét, illic remanserant’, i? partcm de- 
„ biiitati , ant Infirmanti» corporis tangerent , priati- 
',, narri hicrilomitatem sine «Ila tarditate reformahant, 
„ hac siqoidcm diVòTetrorie serrati , ut si oculu» , rei 
„ pes, irei marni», dut alf^ùod ’feaÉterorum membro- 
„ rum larsum fuissct, ejusdem Sanctissimi membri 
„ particula fingere tur, et sanaretur, ipso adjuvante 
.,, Deo qui vivit, et regnat,, . 

Ecco tutta la relazione di Leboino . Difficilmente 
da un secolo d’ignoranza poteva escire cosa miglio-- 
re. Chi ri ravvisa delle favole, sia al tempo stesso 
giusto: Rammenti che nel secolo Vili usavano le con- 
simili . Se io dovessi pigliare a favellar di esse , con- 
fesso che non saprei a qual partito appigliarmi , se 
prò , o conira alle medesime; massime quanto agli av- 
venimenti che dipendono dall’onnipotenza, che tut- 
to può. Quali sebbene allo sguardo nostro sembrino 
impossibili, non consta peraltro che l’Onnipotenza 
si sia obbligata a mai fare quelle cose, che a noi di 
corta veduta, sembrano impossibili, e favole: Con- 
vicli sumus mullis exemplis , res qua: apparenl ma- 
xime improbabile , qua mloque t amen reperiri veras , 
asserì il celebre Tillemont nel tomo I 9. fonument. pagi- 
na 16. Sarà libero a chiunque inclinare in quella par- 
te che più piace; perocché salva rimarrà sempre la 
verità, e genuinità della stessa relazione, confessan- 
do il lodato Tillemont alla pag. 631 noia 13 che non 
in/requens est in fiisloriis maxime veris , reperiri id 
genus improbabilia , Nel qual modo vie meglio chiarito 
(per quanto a me ne pare ) che la esaminata ref- 
lazione di Leboino non può essere giudicata apocri- 
fa, si accinga pure il cortese, e imparziale lettore a 
pronunciare [su di essa la sua sentenza . Io non lo trat- 
tengo se nonv^er un altro breve momento , cioè quan- 
to basta a mettergli sotto gli occhi l’ avvertimento 
dell’espertissimo Lupi: Me vero cxpcricntia docuit : 
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Caute procedendum . . . facile namque ett suppositionis 
notarti appingere documenlis qua tanien falsa non 
sunt, E il Muratori nella dissertazione XXXIV Antiqui- 
lat- Italie, suggerì che , non raro nobis dubitandum 
eit , non de verbis , aut sententiis aut monumenti s an- 
tiquorum j sed de imperilia et irucitia nostra , come 
io già accennai in fine del capitola precedente, 
ridffvM*’ xt't'Ml jh*H Js.'Mmì nf *> .• t>l min #. 
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CAPITOLO V. 


De II’ origine , e antichità del Volto Santo. 


f 

* Confidatomi nell’equo lettore, clic gli suri piaciuto 
giudicare, die la Relazione di Leboino non debba 
condannarsi apocrifa, imperocché conseguentemente 
non si dee più dubitare, che il Volto Santo esistes- 
se nel Secolo Vili, gii si può andare avanti a vede- 
re qual origine c quale antichità gli convenga ne’ se- 
coli anteriori all’ottavo. Forse non mi riesciri dir 
cosa che bastevolmente sodisfaccia : ma poco male , 
perocché a tutto peggio, in ultimo si sarà costretti 
a confessare, che detta origine, e detta precisa anti- 
chità sono cose che ornai vanno a perdersi ne’ secoli 
più antichi . Basta guardarlo attentamente il nostro 
S. Volto, per ravvisare in lui una cospicua antichità. 
Nel capitolo I si rilevò che ha in se quanto delle piò 
vetuste immagini del Crocifisso hanno affermato i sa- 
cri antiquari, e che gli manca tntto. quello eh’ essi 
asseriscono mancare alle medesime. Il cerchio, o co- 
rona, che circonda la di lui croce , e che non ha esem- 
pio se non nella più rimota antichità del cristianesi- 
mo, fa presumere eh’ ei sia passato per mezzo di que- 
gli antichi secoli ne’ quali usavano tali corone, sen- 
za che possa dar fastidio la gran durata che averch- 
he avuto una statua di legno. Il Lami alla col. 710 
contro il Migliore autor Fiorentino ha scritto: Se il 
MEGLfORE avesse considerato , che noi al) In amo in- 
corrotto , e bello il legno della S. Croce deifica , non 
avrebbe mai dubitato che i legni ben conservati , e 
difesi durino anche diciotto secoli. É noto di fatto, 
che Plinio parla de’ legni eterni , fra’ quali gli autori 
noverando il Cedro, di cui vuoisi che sia formato il 
nostro 5. Volto, il Cnlmet appunto ha affermalo che 
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di esso facevansi in antico Statuti in teternum prr- 
mansurte . Ed ecco non impossibile per la parte del 
legno, che l’origine del Volto Santo provenga anche 
dal primo secolo. 

E infatti la più antica opinione è, che il Volto 
Santo tragga origine da Nicodemo . Apparisce ciò dalla 
relazione di Leboino senza che si sappia, che una qual- 
che volta ne sia stata rasata come favola . Le copie ce 
la recano tuttavia . Quindi dovendosi di esso S. Volto 
ricercar l'origine ne’ secoli anteriori all’ottavo, nel 
buio nel quale ci troviamo non può, nè dee trasan- 
dati una tale opinione, massime da me che tengo la 
penna in mano per illustrare al più possibile il Vol- 
to Santo. Mi conviene esaminarla non ostante, che 
più d’ uno la rigetti come favola . Risguardn il Volto 
Santo e tanto qui ora basta. Se mettasi da parte sul 
bel principio una tale opinione, può farsi silenzio, e 
altro non Tiranne che passare al capitolo seguente . 
La relazione di Leboino era reputala apocrifa , c ha 
giovato moltissimo esaminarla. L’opinione che il Vol- 
to Santo sia stato scolpito da Nicodemo, versa, dicono 
alcuni, sopra una favola, e contuttociò vedremo che 
similmente gioverò non poco esaminarla, non per in- 
durre necessitò di abbracciarla , ma per altro fine. 

Pertanto non può negarsi che a favore di essa stia 
non solo il trovarsi scritta nella relazione di Leboino 
ora genuina; ma elicsi scorga in Gerusalemme j me- 
diante la più vetusta tradizione chiara in ultimo della 
relazione di Leboino nel racconto de’ Siriani, la qua- 
le tradizione potè stare attaccata a i tempi di Nico- 
demo ed esserne discesa di mano in mano nel seco- 
lo Vili. Il Baronio non dubitò punto di abbracciarla, 
e si può dire che ciò facesse con cognizione di causa. 
Poco prima d’ incominciare a parlare del nostro Santo 
Volto all’anno 787 avendo esaminato se potesse cre- 
dersi che la famosa immagine del Crocifisso di Bcrito 
fosse lavoro di Nicodemo conforme in certa relazione 
si spacciava, ricusò di aderirvi, perchè la relazione 
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* S rr * l ’ P ° CrÌfi ’> 0 corrotti. Giunto ei att’an- 
n ° <099 r,s P r,l ° »l nostro Santo Vo'to non dubitò 
punto prestarsi a credere che fosse opera delle mani 
di "litodomo; sicuramente perché giudicò la reiasione 
di Leboino genuina, come è stati dimostrata. All’op- 
posto il Lami avendo'* riputata apocrifa , mai condi- 
scese ad approvare in tal parte il parere del Baronio. 
Cercò anzi delle ragioni per far credere impossibile, 
che la nostra Santa Scultura sia lavoro di Nicodemo. 
Contro il P. Serantoni nelle novelle letterarie del 1766 
prese a dire : Ognun sa purché sia versalo nella sto- 
ria Ecclesiastica , che innanzi al secolo ni non ave- 
vano mai i cristiani fatte sacre statue di tutto rilie- 
vo , e dì basso rilievo sì , e di pittura , uso che si con- 
serva ancora nella chiesa greca. Ognun sa else i giu- 
dei dai principi dell ’ impero romano sino al presente , 
non hanno mai appresa l'arte di scolpire per pau- 
ra di tasgredire il primo precetto del Decalogo . In 
altro luogo, cioè nel foglio de’ 20 novembre, aggiun- 
se: Penso c credo che innanzi al secolo X non siano 
mai state fatte e usate sacre immagini se non in pit- 
tura e di basso rilievo . 

Senza dubbio due sommi uomini furono il Baro- 
nie, e il Lami. Ma chi di loro sarà stato dalla par- 
te della verità? Pare si possa credere, che se il La- 
mi fosse giunto a vedere e credere genuina la relazio- 
ne di Leboino, e a vedere altresì possibile che Nico- 
demo sia stato autore del nostro Santo Volto, fermi 
stanti quei due suoi principj , cioè che le immagini 
sacre di tutto rilievo non furono fatte prima del se- 
colo X, e die Nieodemo come giudeo non poteva ave- 
re appresa 1 arte della scultura, piò verisimilmente 
egli arerebbe mutilo tuono, si sarchile unito al Ba- 
ronie, o |>cr lo. meno avrebbe sospeso ogni giudizio. 

Posta genuina la relazione di Leboino, come io 
già dicevo , a com’è chiaro, non si può più negare 
die la nostra Santa Immagine in scultura , esistesse 
nel secolo Vili c però molto prima del secolo X. Se 
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è «1’ uopo tener fermo il principio , o sia il sistema 
del Laini, appunto vi si può riuscire col rettificarlo 
in piccola coso, con ciò clic delle immagini del Cro- 
cifìsso narrano gli eroditi antiquari . 

Il eli. Cori De Mitrato Capile Jesu racconta : Ita- 
que cum primi Fideles, sive ex judaismo, sive ex gen- 
tilitate converterentur atqne ex bis multi erubesccrcnt 
Christum Crucifixum uti Deum adorare , quod eli am 
J'requentcr vidercnt eodem Crucis supplicio adfectos la- 
trane s , hominesque nnxios in crucc tuffili , et pen- 
dente! , eorum fragilitali indulgentes vigilantissimi Ec- 
clesia Patronos , oportunum j lidie aru ut , eorumdem 
oculis , ipsum Nqtnrcnum in patiindo sitspensum non 
exponere. Ancora l’Aringio nella Ilom. Suhter. par- 
te Il pag. 557 ha scritto : Qiiaproptcr eorumdem im- 
becillitati , ad tempus caute prò animi vi ribus prospi- 
cicnlet , Crucem dumtaxat , suppressa Christi e Cru- 
ce pendenti s imagine , effìngebant . 

Ancora mons. Borgia De Cruce Vaticana cap. V. 
pag. 40 ha narrato: Compertum est velerei christianos 
a Jesu Christo crucifixo picluris exprimcndo refugis- 
se , ne Prosclytos aliennrent , quibus crucifixio infa- 
mie necis ideam priebebatj eratque o/fendiculo . Quare 
bue redeunt qua Aposlolus ajebal : pradicarnus Chri- 
stum crucifixum Jttdais quidem scandalum , genti bus 
auteni stultitiam . /line factum est , ut vel solam ubi- 
que Crucem ostenderent , vel ad ejus imuni slatucrent 
Agri u m , quem ita elegatUcr Paulinus describit ,, SUB 
CRUCE SANGUINEA , NI FEO STAT C/IRISTUS 
IN AGNO.,, 

Succeduto tale avvenimento, sarò vero, se cosi 
hanno conosciuto gli eruditi che, mai più sino al se- 
colo X saranno state fatte immagini del Crocifisso di 
tutto rilievo. Ma prima di quella novità, qual proi- 
bizione poteva esservi di averne, o di farne? Se se ne 
facevano in pittura, e in basso rilievo, perchè non 
ne saranno state fatte anche in intiero rilievo? Non 
sarà mai concepibile in quei giorni, se non una piena 
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libertà Hi farne come fosse piaciuto . Il perchè , s’ è 
vero che ne’ tempi susseguenti fino al secolo X non 
nè furono fatte, imperocché ora è certo che il nostro 
S« Simulacro esisteva prima del divisato secolo deci- 
mo, risulta chiaramente che l'unico tempo da poter- 
si assegnare alla scultura del medesimo , si riduce e 
ristringe a quei primi giorni del cristianesimo, néi 
quali di fatto le immagini del Crocifisso già si face- 
vano. E quantunque in tal posizione, poco o niente 
aggiunga alla di lui cospicua antichità il supere pre- 
cisamente chi là in quei giorni lo scolpi, qual cosa 
rende impossibili che lo scolpisse Nicodemo? ■ 

Veramente ce lo dice il eh. Lami non solo con 
quel suo principio ( non peraltro comunemente rice- 
vuto ) ohe i giudei non imparavano l' arte di scolpir 
re, ma ancora quando alla coi. 182 espressamente as- 
serisce che Ni codrmo non potè essere nè pittore, nè 
scultore. Ma io ancora sono di parere che Nicodemo 
non dovess’ esser per professione scultore. Era Magì- 
slrr in Israel , e Princeps Judceorum , c aderisco al- 
tresì al Tillemont e al Lami, opinando che dovet- 
t’ essere uno de’ principali signoreggianti . Mn peral- 
tro se mi rivolgo al nostro S. Simulacro, e l’osser- 
vo attentamente, non mi pare di scorgere la necessi- 
tà di un professore scultore. Mi sembra abbia potu- 
to bastare un uomo di un qualche ingegno, non in- 
torpidito nelle roani, e pressato da un vivo deside- 
rio di avere una immagine a genio suo di Gesù Cro- 
cifisso; e un uomo tale mi pare di ravvisarlo in Ni- 
codemo , perchè non possa mettersi fra le cose im- 
possibili che ne sia stato egli stesso l’autore. A lu- 
me, premetterò una succinta storia del medesimo. 

Intesi egli i miracoli e le gesta di Gesù, col lu- 
me del suo proprio discernimento venne a compren- 
dere che dovess’ essere il vero Messia Figliuolo di Dio. 
Però ^subito che potè , di nascosto propter metum Ju- 
deeorum , fu a ritrovarlo . Il Culmet è stato di pare- 
re che andasse a ritrovarlo e consultarlo tutte le voi- 
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Ir clic veniva a Gerusalemme ad queui consulenti uni 
lotici cu nf agisse non dubito , quotici ipsc Domiuus Hie- 
rosoly mani veniebai . Udite dalla Locca di Gesù le ce- 
lesti dottrine, e la vicina di lui esaltazione sulla Cro- 
ce, se gli diede in discepolo, ma occulto per timor 
de’ Giudei. In pubblico Sinedrio, dove aveva luogo, nc 
intrapresela difesa fino a rendersi odioso e sospetto, e 
udirsi dire sulla faccia numquid et tu Galilatus es? Mot- 
to Gesù sulla. Croce , non seppe più contenersi. Con 
Giuseppe di Arimatca andò a deporlo dalla Croce 
e a rendergli gli ultimi ufficj della sepoltura , sommi- 
nistrando del suo quasi cento libbre di mirra . Lo sep- 
pellirono nel vicino sepolcro di Giuseppe; ma atte- 
se quelle parole del sacro testo che dice clic lo se- 
pellirono ivi propler pnrascevem Judaorum , i sacri 
interpreti sono stati di parere, che loro disegno fosse 
dissotterrarlo dipoi e seppellirlo in un sepolcro più no- 
bile. Il Calme! in Joanncrn cap. 19 dietro a Lutimi» 
ha scritto : hit verbis innuitur , voluisse il/os Jesum no- 
biliari sepolcro conderc. , aut elapso Paschatis Jesto pe- 
culiare illi aliud conslruert , vcl saltelli , alio sepol- 
cro fuisse condituros si per tenipus licerci. 

In seguito Micodemo da vero c fervido Discepolo 
di Gesù sofferse pazientemente non poche traversie, 
quali uno scrittore ha raccolte da Furio in questu mo- 
do : sane, Photio locupletissimo leste in sua bibliothc- 
ca cod. 17 I pag. 381 , ipsum Nicodemum propler ba - 
p lisina , quod ab ipso Christo fucral donatus , Prin- 
cipi* dignilalc , facullatibusque omnibus expoliatum , 
u sinagoga eliminatimi , pluribus verberibus adfectum , 
inde Uierosolymam cjcclum , atque tandem exulem 
ruralis Domi Gamalielis consanguinei sui vita f unctiim , 
et ccelesti patria fuisse potitum. Tanto raccolse, eri- 
uni insieme l'Autore anonimo defa Dissertazione De 
sanctis Imaginibus stampata nel tomo XXII degli Opu- 
scoli scientifici del I*. Calogero. Da tutto ciò J^evol- 
inrntc si concepisce qual fedele, c fervido discepolo 
di Gesù ei fosse . 
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Or se, coni’ è noto, molti in quel tempo elibero 
desiderio di avere L’ effigie di Cristo Signore, chi vor- 
rà dubitare che un simile desiderio fosse anche in 
Nicodemo ? La prodigiosa resurrezione di esso Cristo 
Signore, avendo stabilita in modo particolare la fede, 
e divozione de' Discepoli , all' osservare del gran teo- 
logo Berti, crebbe vie più il desiderio di avere le im- 
magini di Gesù Salvatore, majus futi habendi Salva- 
tori i imagi net dcsùlerium , e quindi il Pontefice Gre- 
gorio II nella sua prima lettera a Leone Isaurico non 
dubitò attestare che qui Dominum curi i viditscnl , pro- 
ut viderant spectandum ipsum proponente* , depili- 
xerunt . E di Nicodemo .clic lo vide sulla Croce, lo 
depose dalla Croce, e lo vide gloriosamente risorto, 
si avrà a diffirultare che o in un modo, o in un altro 
si procurasse un' immagine del medesimo? 

Eccolo là in quel suo esilio e ritiro, ove, al ri- 
ferire di Lchoino che potò scrivere quello che la tra- 
dizione aveva tramandato, tanto prasentia Corporis 
C bri iti ardore flugrabat , ut sempcr gestarei Cbristuni 
in corpore , sempcr haberet in ore . On’ immagine di 
Gesù Crocifìsso sarebbe stata per lui una dolcissima 
compagnia, e il lavorarla con le sue proprie moni sa- 
rebbe stata per esso una giocondissima e gratissima oc- 
cupazione . Ma come farla, se non era nè scultore nè 
pittore? Prima ascoltiamo il Calmct il quale afferma 
che Gamaliele non lasciò mancare a lui cosa alcuna, 
Gamatiel eidem in ruralem JDomuin excepto quidquid 
opus ei erat abun.de suppeditabat . Nè legno adun- 
que , nè ferri gli potevano mancare, come è credibi- 
lissimo. 

Rivolgiamoci adesso al nostro S. Simulacro, e os- 
serviamo s’è tale, che necessariamente esigesse uno 
scultore di professione. Una delle prime cose che si 
presentano ai nostri sguardi è una semplicissima toni- 
ca, nella quale non scorgendosi altro che semplicità, 
rozzezza, e niente di difficile , appena sa intendersi 
come non potesse farla uno che non avesse le mani 
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aggranchite, e possedesse un mediocre talento. Se 
per avventura non sussiste die Gesù Cristo fosse po- 
sto in Croce vestito con una qualche tonica, vien I ie- 
ne di credere che a Nicodemo per non essere scul- 
tore, non dando l’animo di fare un corpo umano del 
tutto ignudo , ripiegasse col farlo vestito con una sem- 
plicissima tonica, provedendo cosi ancora alla one- 
sti. Se poi Gesù fu posto in croce con una qualche 
tonica addosso venne a Ini meglio di accingersi al la- 
voro, vedendo di non aver a far altro che una toni- 
ca di facilissima riuscita, c a questo io volli allude»- 
re in ultimo del capitolo primo . Si vedono nel no- 
stro S. Simulacro mani, gambe, c piedi; ma anco- 
ra queste parti sono tali che ad averle fatte era assai 
non essere ottusi di mente, c attratti di ninno. 

Il pezzo più difficile può riputarsi la testa . Ma 
a qual lavoro non riesce un uomo di talento, e di 
mani abili , spinto da gran fervore e gran desiderio ! 
Anche la testa è uno di quei persi che può farsi at- 
tendendo a imitare la natura, e appunto de’ primi cri- 
stiani, dice il Buonarroti, che quantunque non pit- 
tori, dipingevano attendendo a imitare la sola natu- 
ra: non pratici ilei buon disegno conducevano quatte 
Jigure come, dettava loro il naturai talento , e un os- 
servazione grossolana della natura . » 

Convien per altro confessare che la testa del no- 
stro Volto Santo im|>ortasse speciale difficoltà . Se- 
condo I' antica tradizione, e secondo belluino, è 
somigliantissima a Gesù sulla croce. Or questa so- 
miglianza doveva esigere un abilissimo scultore. Ma 
qualora io considero che non rare volte le mani de- 
gli uomini hanno fatto cose straordinarie, non mi 
apparisce inqiossibile che Nicodemo potesse riuscire 
anche nella detta somigliati/^ . Egli doveva aver pro- 
fondamente impresse nella inente le I attrae e somi- 
glianze di Gesù sulla croce. Nella sua fantasia pote- 
va essersene formalo un modello, e la sua grande 
abilità potò averlo imitilo perfettamente, massime con- 


. ( 
I 


121 

forbita r pillila In In sua nano da ajuto superiore, co- 
me pure che abbia voluto dire LéboinO, ove attenua 
eli' egli non sua seti arte divina desculpsit . 

Non credo si rcpiignerà a credere che Nicodcmo , 
(aulii fervido discepolo, meritasse dal cielo dui suo 
divino maestro il celeste favore in un lavoro che tanto 
-doveva importarli, e per il cui riuscimento avrà avuto 
ricorso all’orazione . La divina grazia che li dava forza 
di soffrire la perdita delle dignità , de' beni , e della 
Patria piuttosto che desertaro dal discepolato del suo 
Gesù crocifisso, già lo accompagnava e assisteva e 
trattandosi di un’opera tanto sagra, e tanto augusta 
quanto lo può essere un'immagine di Gcsfi crocifis- 
so, ahhiam dinanzi nelle saetti scritture ciò che av- 
venne rispetto a eseguire altri lavori sacri : Nell’Eso- 
do cap. 30 si legge : dixit Màfie* ad filici»- Israel : 
fìcee vacavi! Domimi s ex nomine Btse/erl filitim Uri, 
filii ffnr de tribù Juda . Tmplevitrpie eum spirili i Dei , 
sapientia , et inteUigentia , et sdentiti , et orniti do- 
clnna ad exeogitandum et faciendum opus in auro 
et argento , et sere , sculpendist/ue lapidibus et opere 
Carpentario , ifuidr/uid J'abre adinveniri potest dedit 
Domi nu .1 in corde ejus . Kliab quoque filium de hi va - 
me.ck de Tribù Dan , anibos emdivit sapientia ut fa- 
dant opera eie. Rispetto a Nicodemo, per avventura 
si trattava di molto meno . Imperocché egli era uo- 
mo culto, e come signore prubabilmente non avrà 
ignorato il disegno per essere a portata di gustare 
il bello di tante preziose opere greche c lutine, che 
si ammiravano in tanti luoghi ; e doveva inoltre ave- 
re vivamente impressa nella fantasia l'immagine di 
Gesù, e da questa, e su questi, come da modello e 
sopra modello poteva formare il suo lavoro, e riu- 
scirvi mollo, anche col suo naturale ingegno, onde 
chi poi vide I’ opera mollo somigliante a Gesù , al.ri- 
flesso ch’egli non era né pittare nè scultore, per av- 
ventura incominciò a dire, e tramandare che non 
tua , ned arte divina desculpsit , come trovò Lcboino 
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clic difiitto si diceva nel secolo Vili. Turno a nitrie- 
re che trop|ie volte l' ing-gim umano ha fatte cose 
straordinarie, e in niatcriu statuaria ne abbiamo re- 
centissimi gli esempi anche qua li n noi . 

• bene poi s' intenda, che io non bo preteso dare 
un fatto come indubitatamente succeduto nel divisa- 
to modo . Niente so dj certo se Nicodemo abbia scol- 
pito con le sue mani il Volto Santo . Solamente par- 
mi di sapere che non è nè impossibile nè improbabi- 
le oli’ ci lo scolpisse , perchè a tale probabilità c pos- 
sibilità corrispondendo l'antica relazione di Leboi- , 
in», la vetustissima tradizione io essa relazione chiu- 
. r«, c, la relazione di Stefano, lucchese, i’ osservarsi 
-ohe tutte questo cose vicendevolmente si sostengono 
i'.Ufia l’altra, si possa e, si debba una volta tralasciar 
di dire, che chi dice clic U Volto è opera di Nicode- 
tno , dice una favola - Tanto più che gli eruditi qual- 
0 , 1 1 a volta avendo confessato che utile antiche tradi- • 
-zìo Ili non di rado si trova qualche verità ingombrata 
du frivolezze e favole aggiunte nel decorso del tempo, 
ncllu predetta nostra vetustissima tradizione potreb- 
'.b' esservi almeno questo di vero, che il Volto Santo 
fosse Stato scolpito a commissione e dettatura { quan- 
-lo alle fattezze e somig'iunze .) di Nicodeino, c la tra- 
dizione, secondo lo stilo' ile tempi, avere incomincin- 
-to a «lire e tramandare, averlo Scolpito egli medesimo, 
invi Dico ciò, perchè di l'alto un tal modo di dire, 
e tramandare si ravvisa appuuto in quei giorni . Ba- 
sta recarsi dinanzi in S. Giovanni, e in S. Matteo il 
-fatto del Centurione . S. Giovanni cap. 1 v. 2 narra 
idie il Centurione avendo 'infermo un servo, che ama- 
va, mandò a Gesù i seniori de’ giudei perchè lo pre- 
-gasscvo in nome suo a venire o risanare l’infermo. 
Aggiunge che poco dipoi per l'istesso edotto spedi a 
•G«;sù altri amici . Ma infrattanto egli non essendo- 
si mosso dalla casa , S. Matteo Del cap. 8 cosi narra 
il’ istesso avvenimento: Clini introitaci ( Gesù) Capliar- 
iiuum j accenti ad curii Centuria romani cum et di- 
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crus : Domine puer metti jacet in domo ipyahiirus , 
et male torquftur , et ail illi Jesus: ego etmani et 
euralio cum . Et respondens Centuria ail : Domine non 
sum dignus ut intrtf sub lectum meum eie. Ergo chia- 
ro , clic rosa fatta fare da altri si diceva c'hc fatta I' 
avesse, l’ istesso committente, onde S. Agostino rispetto 
al racconto di S. Matteo scrisse: Malthceum non omnino 
ileseruisse usitalum morati loquendi . 

Ed ecco, tutto quello chela tenuità mia sull’ori- 
gine e antichità d^l nostro Santissimo Volto ha potuto 
dire. Produrre documenti decisivi di quell’antichis- 
si in i tempi,, se si escluda 1’ anzidetto vetustissima tradi- 
zione, ognun conoscerli che non ini era possibile . Mi 
sono giovato di ragioni, congetture e vcrisimiglianze, 
e, il Limi stesso non arerebbe rigettato un tal gene- 
ijf di prova. Éi nell’ Odeporico pag. 227 scrisse: L' as- 
sistenza di ragioni, e congetture molto errisi mi glia ntij 
è ciò che debbono atfenderc nella storia antica, oscu- 
ra ,, e dubbiosa le persone saeic e prudenti. L’ istes- 
so insegnò anche il Muratori, dietro al quale tenen- 
do un moderno scrittore, ha a (brinato che, quando 
per rischiarare un punto che per la penuria delle me- 
morie , c per l' indole sua sta nascosto , riesce- a noi 
di formare un buon tema, fiancheggialo da ragioni, 
non aepee , ma molto eerisimili , e ben probabili al 
guardo critico , comanda allora il retto giudizio , scri- 
ve il Muratori , che se li faccia accoglienza . Cbe se 
vi sono di quelli che non si appagano di altro, che 
di documenti contemporanei ,• argomenti geometrici,, 
questi si possono dire simili a coloro che net bujo 
della notte per. vedere le 'cose che li sono presentate 
ricusassero il lume della candela, e volessero la luce 
del sole. Leggeva io a questi giorni cbe il gran Ger- 
sone li ha dichiarati teste guaste . 

Bene per ultimo avvertito, che nemmeno mia in- 
tenzione è stata inferire che ora vi sia obbligo di ade- 
rire alla opinione cbe Nicodcmo sia stato l’autore del 
nostro S. Volto . Sarà libero abbracciarla o recedere 
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.la essa, come ragione pii persuaderà . Con questo per 

I itro, clic chi Si manterrà nell’ opinione contrari • , 
sembrerà clic la tenga da quel parere, che ..ru non 
si sa qual buon fondamento possa avere, neciiineilo 
essendo più giusto asserire che tìfl dice, cl.e Nim- 
demo è autore del nostro S. Simulacro, dire una fà- 
vola . Quelli poi che si appiglieranno alla sentenza fa- 
vorevole e affermativa , saranno sicuri di tenerla da 
quell'opinione, clic l.a dalla sua ragioni, congela- 
le, vcrisimiglianzc , la vetustissima tradizione, l'an- 
tica relazione di Lcboino ora dimostrata genuina , C 
r altra relazione del secolo XI di Stefano lucchese, 
senza che diano fastidio i principi o supposizioni fol- 
te dal eh. Lami, perchè si è veduto che appunto reg- 
ge ammesse le medesime, ncppnr mancando la ge- 
nuinità della relazione di Lcboino, da lui per avven- 
tura desiderata . La terrà altresì da quella jarte dal- 
la quale stanno gravi autori, avendo osservato c scrit- 
to il dottissimo Cardinale Capisucclii : Pii mani Cru- 
cifijci effigiali, eo pacto a Nicodcmo iruiptam GRI- 
T'ES DOCTORES narranl , guani diclini illum Cile 
(/ uiv magna vencrationc assen'alur et colili! e in noi/ili 
Urbe Luca. Vedasi de Controversiis, i Controversa XIII. 

II lungo catalogo di quelli che non hnnno diflieiilla- 
to n sottoscriversi a tale opinione può vedersi presso 
il diligentissimo Fioriti, e de’ nostri non devonsi esclu- 
dere il celebre Fiorentini nel Martirologio', monaig. 
Mansi nel Diario, il dotto canonico Moriconi, il lo- 
dato Fioriti, e altri che (ter brevità tralascio. 

o, Che se poi vi fossero di quelli che in nessuna 
maniera volessero accomodarsi a udire con pazienza, 
clic vi sia l’opinione che Nicodemo ha scolpito il S. 
Volto, e si ostinassero a deriderla, ecco cosa direb- 
be loro mons. Mansi nel Diario al giorno 14 settem- 
bre e= Ma se voglia farsi riflessione chi ■ una tale opi- 
nione ( hi sopraddetta ) non ha meno solidi fonti ante it- 
ti nell' antichità di quelli che vanta la S. lagrima di 
Gesù Cristo conservata in una Abballili di monaci Bc- 
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militimi ili Vantiamo in Fi ancia , c In camicia ilei- 
la SS. Vergine in Chartrrs , si dovrà dedurre per 
in' allibile conseguenza , che siccome i derisori hanno 
incorso i rimproveri de' critici , anche più rigorosi . 
e Ira gli altri del P. Mnbillon che scrisse una dotta 
dissertazione su questo argomento ; coti i nostri cen- 
sori non meritino appresso ile’ dotti V istesso tratta- 
mento . Sono le parole stesse di mons. Mansi. Dico 
Iscn per altro, clic dovendo io temere molto di lla te- 
nuità mia . finse qui sopra sulla grande antichità c co- 
spicua origine del Volto Santo non avrò detta rosa 
che veramente persuada. In tal caso, niente m'im- 
porta concludere con ciò che già dissi, che a tutto 
peggio, saremo costretti a confessare che oggimai l’ori- 
gine e antichità precisa del Volto Santo sono cose che 
vanno perdute ne’ più antichi secoli. 

Darò ora luogo a un’ objezione , che contro l’an- 
tichissima esistenza del Volto Santo nella nostra Cat- 
tedrale, ho inteso qualche volta tarsi, c che ho dif- 
ferita a Illustrazione di molto avanzata, acciò ncl- 
l’ istesso proponerla comparisca già sventata e inutile. 
Si diceva che nrgli archivj di detta Cattedrale non 
si limino memorie del Volto Santo più antiche del se- 
colo XI e se ne dcduceva, che dunque sia più veri- 
simile ch’csso Volto Santo sia lavoro de’ secoli bassi. 
Ala ora die si è veduto, che nei brevi di Pasquale II 
se ne contengono di anteriori al secolo XI . e clic non 
può più dubitarsi clic il Volto Santo esistesse, c fos- 
se collocato nella stessa cattedrale nel secolo Vili, 
al più tale objezione può ridursi a una semplice in- 
terroga7.ione, come possa stare una cotal mancanza di 
Memorie . Io no.n m’ impegno a indovinare come sia 
passala la cosa, anzi nemmeno ad accordare siffatta 
mancanza, che forse potrebbe ridursi a penuria , es- 
sendosi veduto che, se il nostro erudito Darsotti ha det- 
to giusto, una ve ne aveva dell’ 874. Io non ho potu- 
to esaminare nè l’uno nè l’altro archivio, ma posso 
dire clic quantunque P archivio arcivescovile, tanto 
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celebrato dal Muratori, sia dovizioso di antiche' por- 
gamene. e ricco ancora nc sia il capitolare , s'i l’uno 
che l’altro sono mancanti di altre clic si piangono co- 
me irreparabilmente perdute. Vi si ravvisano (secon- 
do certi Jiotularj) delle diecine di anni scarsi scar- 
sissimi. Ho gii accennato che nell’ Arcivescovile vi ò 
un voto dall’anno 1091 fino all’anno 1099. Mancano 
inoltre tutti o quasi tutti gli atti delle elezioni e pos- 
sessi degli antichi vescovi . Degli atti sinodali non esi- 
stono se non che quelli del 1308. Il sig. Fioriti che 
lo rivide ha lasciato scritto clic in nn liliro di qncl- 
l’istesso archivio arcivescoiilc segnato A. B. a tergo 
della png. 142 s! legge — Nel 1314 « 4 rii Giugno si 
smarrirono alcune scritture per l'ingresso de' Pisani, 
e de' Tedeschi . 

1 Bollandisti poi al giorno primo di settembre par- 
lando di S. Regolo vescovo e martire, e della trasla- 
zione del suo sacro Corpo da Gualdo a Lucca dhono, 
che una volta esistevano gli atti di quella traslazione. 
Sicuramente avranno esistito nel nostro archivio ar- 
civescovile, e copia altresì vi avrà stata in carattere 
antico longobardo della traslazione a Lucca del Volto 
Santo; ma ora da gran tempo manose l'una e l’al- 
tra. Inoltre il più volte toriato Monconi Canonico della 
Cattedrale nel libro I delle Antichità di Lucca doj o 
avere accennato Fallare di S. Eudmondn com’esisten- 
te una volta nella chiesa Cattedrale ha scritto; S. 
F.udmando fu re d’ Inghilterra martirizzato dai Dani 
nel 780. Di questo S. Eudmondo era già in libreria 
la sua vita , e passione, e in sagrestia si conservava la 
sua testa; oggi non si trova nè altare , né libro, nè le- 
sta. È troppo certo clic il lungo scorrer del tempo 
ha causale in ogni luogo delle perdite. 

Si può anche dubitare, clic ne' predetti nostri ar- 
chivi siano state carte antiche riguardanti il Volto 
Santo. Le carte antiche di tali archivj, tutte, o quasi 
tutte, risguardano fondazioni di chiese, collazioni di 
chiese, compre, vendite, permute, e altri contratti c 
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interessi temporali, dm per necessiti dovevano essere 
scritti e tramandati ai posteri . Ma perocché le obla- 
zioni che venivano fatte al Volto Santo andavano a pro- 
fitto del vescovo, de' canonici , c di altri inservienti 
la chiesa , come avevano disposto i sacri canoni , man- 
cava l'occasione di far compre e acquisti per la cap- 
pella di esso Volto Santo, e però manpava occasione 
di fare carte o rogiti . K quanto a scrivere altre cose, 
è noto che le pergamene costavano assai , e che domi- 
nando una grande ignoranza e una grande rozzezza, 
dominava altresì una non minore negligenza e trascu- 
ratezza . Solamente da nn notulario delle carte de'l’ar- 
chivio capitolare ho potuto raccogliere che nel seco- 
lo XIII quando le nebbie dell’ignoranza incomincia- 
rono a dissiparsi qualche poco, il custode della cap- 
pella di s. croce teneva un libro delle spese di detta 
cappella. In una pergamena del <251 tal libro è men- 
zionato così : in libro de usti ipsius cappella; eie. Ma 
dove si trova ora un libro siffatto, o altro consimile? 
Per avventura il rettore o custode all’ uscire di carica 
riteneva presso di se il suo libro, e non era trasferito 
in alcuno de’ due archivj , Peraltro comunque stiano 
le cose, che io non presumo indovinarle, é assai che 
ne’ detti archivj, memorie antiche del Volto Santo non 
manchino affatto. Vengo al capitolo ultimo . 

i • • ’ • / ■ • • r '• . 1 ; 'I .. 
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CAPITOLO VI. 

■ / . ». * 

Esame di quello ha scrino del Pollo Stinto 
il Ch. Proposto Muratori . 

Il Muratori nella dissertazione XXVII ,/ntiqnitat. /lo- 
lle. medii teoi a conto dell’ effigie del Volto Santo elio 
vedesi improntata nelle monete nntinlie di Lucca, 
così prese a seri sere , , Ligneam figuratn hominis in 
„ cnicc pendentis Lnecnsesin majori tempio somma 
,, veneratione custodinnt, per quam divini Silvato- 
,, ris nostri vcram effigiem referri vetus fama tradii. 
,, Opus nempe, ut siisi perstiadent, S. Nicodemi non 
,, sino prodigio ad Lucensem Urhcm delatam . Ego 
„ vero nihil magia quam statua illa ab imagine et 
,, forma Christi alienum vidi . Nequc aliter visitai est 
„ fratri Nicolao Siculo Ordinis Minorum doctissimo 
,, tbcologia? magistro, qui uti narrai Franchus Sac - 
„ chettus auctor s-rculi XIV cap. I l Novellar, in pu- 
„ Ittica conclone de Facic Christi Domini dicelmt, 
,, Non è fatta conte la faccia del Pollo Santo eh’ A 
,, colà j che ben ci vengo a crepare se Cristo /U così 
sfatto. At quamquam inter fabulas numerando sit 
„ cjns fabricn atipie translatio, fa mas tamen antiqui- 
„ tas, et imaginis illius vetustissima vencratio uc ce- 
„ lebritas Lncensibus non est deneganda. Nain vcl 
,, sscculo XI Guillielmus II Angli* rei, per Sanctissi- 
,, mum Vultum de Luca jurare consuevit, ut ex Guil- 
,, lielmi Malesburicnsi bistoria lib. IV. atque ex Ead- 
mero lib. I et 2 liist. constat . ,, 

Ecco pertanto che cosa, a detta del Muratori, 
venerano da tempo antichissimo i lucchesi, e l’Eu- 
ropa tufta, ligneam figuram hominis in crucc pen- 
denti s , la quale non ha, nè l’immagine, nè la for- 
ma di Cristo Signore, e se la vetustissima fama ha 
tramandato referri per il Volto Santo divini Salvato- 
ris veram effigiem a lui tion essendo parso vedere tale 
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effigio, anzi nemmeno l’ immagine di caso divino Sal- 
vatore, dunque, (ne conchiuse) è soltanto figurarti 
hominis in crucc. pendenti s . A me peraltro già pare 
che questa critica del Muratori ferisca eziandio tutte 
le altre infinite immagini del Crocifisso che si adora- 
no nelle innumerevoli chiese del cristianesimo, delle 
quali non verificandosi che esprimano Salvatori s no- 
stri FERAH EFFIGIEM, e conseguentemente man- 
cando loro la forma e l’immagine di Cristo, altro in 
esse non resta, nè altro vi si venera, che figuram ho- 
nunis in cruce pendenti § . 

Moltissimi sono gli autori che hanno parlato del 
nostro Santo Volto, e infiniti sono i popoli d’ ogni 
nazione che sono stali quà a vederlo e venerarlo, e 
il Muratori col suo Fra Michele è il solo che abbia 
opinato che non sia un Gesti crocifisso . Per avven- 
tura a lui non piacque essere in si stravagante pare- 
re senza compagnia, ed ebbe ricorso alle sudice no- 
velle di Franco Sacchetti , e ne trasse fuora una buf- 
foneria di Fra Nicola da Sicilia, cui in guiderdone 
o per tenerlo con decoro al lato suo diede il titolo 
di dottissimo teologo. Associatosi al medesimo, non 
è da dubitarsi che la ragione sua sari stata quella 
stessa di Fra Nicola . Il Sacchetti ce la dà in qucl- 
l’ i stessa Novella in queste parole: Cristo Signore, di 
viso e di ogni altro membro fu il pià bel corpo che 
fusse mai ; il nostro S. Simulacro non ha nè il più 
bel viso, nè il più bel corpo clic fesse inai. Dunque 
non ha nè la forma, nè l’ immagine di Cristo Signo- 
re. Questo dovett’ essere il discorso del Muratori, e 
di Fra Michele . 

Ma chi non stupirà al vedere che trattandosi di 
un Crocifisso, si vanno cercando liellezzc? Il Mura- 
tori medesimo ha confessato cssrrc il nostro S. Simu- 
lacro figuram hominis in Cruce pcndentis. Ma dun- 
que non deve aver bellezze nè di viso nè di ror|H>, 
c se le avesse, allora si clic le mancherebbe la 
forma e l’ immagine di Gesù crocifisso. Ha nel viso 
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fattene grossolane quasi disfatte e cadenti ; il colore 
è fosco . Ma era da esaminarsi se tali fattene, e tal 
colore possono essere per diligentaU imitazione un 
rimasuglio di ciò che potè restare nel deformato Cor- 
po di Gesù dopo la sua crudelissima crocifissione. 
Non nego che si dovesse, e si debba aver dinanzi la 
forma e l’ immagine di Gesù com’era anteriormente 
alla sua passione. Ma mi perdoni l’ immortai Mura- 
tori ; io non so approvare che sopra tale articolo sia 
consultato Fra Nicola nelle sporche Novelle di Fran- 
co Sacchetti, invece di autori classici, che hanno trat- 
tata seriamente e dottamente la materia . Il Calmet, 
e il eh. Berti Agostiniano ne hanno parlato a lungo 
da loro pari anche con i Santi Padri alla mano . A 
questi dunque io piuttosto mi rivolgo. 

Il primo di essi ne ha parlato nella dissertazio- 
ne t'n Isaiamt De forma.Je.su Chrisli, e il secondo de 
Theologicis disciplinis lib. XXVI cap. V. Ma non han- 
no giù opinato, che Gesù fosse di viso e di ogni altro 
membro il più bel corpo che fusse mai . Il Calmet 
recate le due opposte sentenze, una che Gesù fu di 
forma elegante c bella , c l’ altra che fu brutto e spre- 
gevole, si determinò per un opinione di mezzo: Nunc 
( dice ) laboretndum est nobis > ut inter duas hasce. 
sente alias, malia inveniatur, qiue nec jceditalcm , nec 
pulchriludinem , sed medium quid Jesn Chnsto Inbuat. 

Sarei troppo prolisso se volessi riferire qoant egli 
su ciò ha scritto . Recherò quanto basta ad avere di- 
nanzi la sua opinione . Est quxdam in honumbus ve- 
rnisi as mollior piane ac lascivior , quam qu.ee Jcsum 
Chrislum decerei . Hanc ab eo prorsus ablegamus , 
quippe qua; repugnat iis qute de ilio m sacra Scri- 
ptum tradunlur , cum neque vitee labonbus , pauper- 
tale, rebus adversis agitala: eonvemat . Illum emm sci- 
mas virum fuiste dolorum, et viclimam cxpiandis mor- 
te sua mundi scelcribus destinatam .... Si quis vero 
in alteram parlem ruens , contendat mHil /uisse ut 
Christo itisi feedum et deforme, tristem illum et sci- 





• è 


."/r", I, a/n, tose oru , corporiufM Ubiti,, lineai, os au _ 
sic rum cl torvum , voccm asperam et fraclam et i„- 
conditam , plenum incidi,, hanc Ulius picluran, tam- 

Z am bìa ’P hfm ‘ lm >' t fumi, initati fila J)ci ini uria, ani 
ioto ni su affli ci mas . 

Medium igilur quid statuamus oportet , ut niàil 
di, Hee insigni ter fàdum sivc egregie pu/chrnm tri - 

'Sit'inn Manda, tamtam morta- 
li, un a/iffins justan i /unni riunì stali, rum attinger ( co- 
mp rispetto a questo, per il fatto .li Zaccheo e, les- 
se m sbaglio, si è ve.luU» nel capitolo I.) nikitaue 
habens sopra. , nel infra valga rem, siee turpitudini 
Sicr venusti, lem . Color e.rat vivo , mi facile credi mas 
Juseus instar Judteorum Palestina -, indolen, spirai m 
Jaede bell, C„m et martialem CalUteorum , uti placet 
ravas torio rie. r 

Il P. Berli poi nel luogo citato similmente lia opi- 
nato come in appresso: „ Circa qusBlionem tertiam 
” De forma et specie carpari, CI, risii vi.lcntur recen- 
” tiorcs critici ac theologi in eam magia sententiam 
„ P ro lanciere, qui ass.rit, ncc spcciosum, ncc in 
” ® , 8 ,,l | er venusiani fuisse, nec f.cie turpi «ut de- 
” ™ •.j n «»-tum tamen esse q.iam ori. f.rnuim pn- 
” sctulerrt. Iti senbunt H.acinthus Serry Exercitm 27 
” Jwtemn. de Incarnatione cap. 8 Tooroel* ano;, X 

” "7*. 1 Alii (amen etsi denegant 

” Cimato pulchr.tudmcm illam muliebre,» alfrctatam 
” g"“ ? rn ‘\ ,cs «c» 1 ' «Uiciuntur .... conce.lunt tamen 
” HI» lingula rem venustatem in opta parlium dispo- 
” silione, convenienti statura, nc temperalo colore 
” constitutain. Cui opinioni pra-tcr veteres a.lherent 
„ Cai, net disertai. i„ fsaiam , Sumlinius in Hist 
” fattili, sac. cap. 17, et eruditio Comenlario in m, m - 
” ™ um SU1 c <l ne8 florentinus Petrus Vieta, ius. 

” Hnic opinioni nos nitro ac libenter si.hscrilnmus, 

,, primo quia Nicephorns Callistus lib. I cap. IV ut 
” a majoribns Iraditum refert, Cl.ristum egregio vivi- 
” doque vultu fuisse corporis statura a .l pa | mos pror . 
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„ stts scptem eia,, Soggiunge quindi egli = Quam- 
quam vero incerta esset hiec speciali s Christi forma , 
non fuisse inelegantem et despicabilem, col/igimus ex 
sacris literis , ex Patribus , et ex ratione : Legitnus 
(nini psal. 44. Speciosus forma prò: Jitiis homi num . 
Hunc quìdem locum fatemur exponi a Chrysosto- 
mo, Theodoreto , disgustino et aliis de virlutibus ani- 
mi , et gloria divinitalit ; sed interior pulchritudo for- 
mam corporis non imminuit , imo luce siepe numero 
illius est argumentum . Etenim de pulchritudine cor- 
poris eumdem locum interpretalur idem Chrysostomus 
hom. 28 in Matth. quam pulchritudine m Christo ne- 
quaquam denegant S. Hieronymus in cap. 9 et 21 
Matth et S. Bernardus etc. etc. Ed ecco ammes- 

sa una bellezza che esclude bruttezza c deformiti!, e 
consiste in opta partium disposizione piuttosto ebe in 
essere il più bel Viso , e il più bel corpo cliè fosse mai. 

Ritorno per un altro momento al Calmct nel luo- 
go citato. Egli ha attribuito a Cristo un volto mae- 
stoso e autorevole : Profecto si compositus ad niajcsla- 
tem et auctoritatem Vultus , si gratia verborum , fa- 
cundia , parte s sunt pulchritwlijiis- et perfectionis vi- 
rilis , hanc desti Christo laudem, si cui nunquam con- 
cedendam , minime ambigimus . Suppetunt enim hu- 
jus rei documenta in Evangelio ubi ejecti'è Tempio 
narranlur mercatores et negotialores . Minime pbtuis- 
set ipse inermis nulliusque auctoritatis pellere. , nasi 
prius oris majestale et nitore perculisset . Per altro 
quanto alla carnagione e corporali fattezze fu di [la- 
re re che niente avesse di singolare speciosità e bel- 
lezza e disse questa essere stata l’opinione de' più an- 
tichi Padri , vetustissimi e Patribus , quorum authori- 
tas magni esse momenti in ta' re debel , cum adirne 
superessent , rece ntisesima et purissima traditionc con- 
firmala monumenta , quie cerlissùitam reddebant de 
forma Christi fidem , velati statua; eì imàgines e vivo 
expresse . feteres inquam illi minime eleganlem fuis- 
se Jesus formam testantur ; e cita S. Ireneo, Origene, 
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Clemente Alessandrino, Tertulliano, e S. Agostino, 
del quale scrive, eli e S. Angustimi* , decorriti quidem 
in Christo agnoscit , non quidem in cor/tore ; e reca 
queste di lui parole, ut homo non habebnt speciem nc- 
que decortm , sed speciosum forma ex eo quod est 
UH prce filili homi mim cioè la diviniti, onde in altro 
luogo il S. Dottore scrisse: quid specioso s Deo? 

Ora giudichi chi legge, se nella questione della 
forma e immagine di Gesi\ è da starsi a Fra Nicola 
da Sicilia, e se nel nostro S. Volto la mancanza di 
bellezze sia un difetto che lo privi della forma c im- 
magine di Gesù sulla croce, o piuttosto cosa che glie- 
la attribuisca . Non vi sarà chi ignori in qual pessi- 
mo stato fosse Gesù allor quando giunse al Calvario 
e fu posto in croce. Di esso in tale stato sono comu- 
nemente intese quelle parole d’ Isaia cap. 52 v. 2. Non 
est species ei , ncque decor , vidimili rum et non crai 
aspcclut . Il Calmet sopra tali parole ha commentato : 
Hate verbo a plerisque intcr Christi patsionis tempo- 
re. definiuntur , quo tempore is in rum malorum , dolo- 
rum, atque erumnarum cumulimi degenerai , ut omnem 
oris speciem amiserit , cruore , sudore , sputis made- 
as , virgis membra laceratili, fuitibus contusili , lan- 
guens , pallens , tristis , obrutusque merore etc. Giun- 
to al Calvario, S. Leone in un sermone de Passione 
disse, che il furor de' soldati operò in esso Cristo atro- 
ceni crudelitatem et immite supplicium. S.Agostino poi 
riportato dal Calmet nella citata dissertazione in I sa- 
lata scrisse : quid deformius Crucifixo ? la di lui im- 
magine era troppo scomrafatta, e però se nel nostro 
Sv Volto il colore è deformato, fosco, pallido, e del- 
le fattezze vi comparisce il grossolano sfinito , già po- 
tendo essere quello che nella faccia di Gesù sulla cro- 
ce potè rimanere, pare altresì che la vetus fama che 
ha tramandato che per esso nostro S. Volto ci ha di- 
vini Salvatori s veram eff igieni , non sia da disprezzarsi. 

Giova di nuovo osservare , che se di Gesù il ver- 
satissimo Calmet asserisce, che color erat viro , uti fa- 
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f ile credimus, fuscus instar Judttortim Palestina % indo- 
lem spirabai facile belile a m et martialem Juda-omm , 
si conosce bastantemente, che lutto questo t raspo- 
ri sce nel nostro santissimo Simulacro , e che se esso 
Cai me t attribuì allo stesso Gesù majestatem auctori- 
tatenupie Vultus , quale il dottissimo Berti d' s,e es- 
sere anche maestà qua terrei iniquos , difficilmente si 
può negare al nostro S. Volto una tal maestà. Tor-- 
no a ripetere, eli’ è necessario osservarlo, non nel- 
le pitture, ma nella stessa sua scultura. Si vedrà su- 
bito eh’ è troppo lungi dal vero che non abbia nè la 
forma, nè l'immagine di Gesù crocifisso. 

Passiamo ora a udire il Muratori dove continua 
a scrivere che inter fabulas numeranda est ejus ( del 
Volto Santo ) fabrica , atque tr ansi alio . Poco o nien- 
te occorre dir sopra queste due cose ridotte a tavola . 
Se il Volto Santo sia stato fsbrìcato da Nicoderao, di- 
co di nuovo, che io noi so. Mi lusingo peraltro di 
aver dimostrato nel capitolo antecedente che non vi 
è giusto fondamento di chiamar tavola una tal ful»- 
brica . Forse quello, che ignoriamo, ma è possibile 
clic sia avvenuto, sta giustamente collocato nella ca- 
tegoria delle favole ? E quanto alla di lui traslazione 
da Gerusalemme a Lucca, essendo ornai certa, si può 
credere clic il Muratori abbia inteso della medesima 
quanto al modo raccontato da Leboino . 

Bisogna qui confessare clie pare il Muratori ri- 
spetto al Volto Santo nel libro censura eoli sanguina- 
mi correggesse o moderasse molto se stesso . Senza 
mai dire che a lui sembrava che il Volto Santo non 
avesse nè la forma nè l’ immagine di Gesù Salvato- 
re, e senza mai usare la parola favola scrisse? Pèr- 
ni issi ma/n persuasionem lueenses imi riunì , compiuti - 
um sieculorum possessione firmatam , sibi esse vcram 
Saleatoris imagi tieni a Nicotlemo effìclam .... Persua- 
si isla nil aliud demani est , nisi opini qua; immu- 
ni s a formuline erroris esse non potest , quoti est a/l 
veritatem ac cerliludincm objecti : Objeclum quippe il- 
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lud risi verum esse pou.it , palesi lumen el esse fal- 
sino . Ecco come egli sensatamente da suo pari scri- 
veva, quaudo non era preso dallu manìa di critica- 
re c deridere. Se L'opinione antichissima che Nico- 
demo abbia scolpito il Volto Santo, e che lo scolpis- 
se a vera simiglianza di Gesù sulla croce può esser 
vera, ed ora ha dalla parte sua tante osservazioni., 
ragioni, congetture, verisimiglianee quante ne sono 
state riunite nel capitolo antecedente, non potrà mai 
più, se non a gran torto, chiamarsi opinione che 
versa sopra di una favola . Non sarà opinione immu- 
ne da formidine; ma per altro le divisate ragioni, 
congetture, e verisimiglianee di quanto diminuisco- 
no ora una tal formidine ; Inoltre, se l’ opinione o per- 
suasione de’ lucchesi vanta di essere compJurium stt- 
culorum possessione firmata; imperocché qua è il ve- 
ro luogo d ove poteva sussistere , come di fatto vi ha 
sussistito, una continuata vetustissima tradizione ri- 
cevuta nel secolo VIU da Gerusalemme, essa opinio- 
ne è tale ohe per molte maniere si scosta non poco 
dal pericolo di errore. , ; 

Mi rimetto per altro sempre più all’altrui miglior 
giudizio e sentimento . E perocché depongo ornai la 
penna, prego chiunque degnasi leggere questo scrit- 
to volerlo riconoscere Un semplice sbozzo, dal quale 
per avventura sia molto da levare, e molto da aggiun- 
gere , molto da correggere, e molto da ripulite. Per 
me sarà assai, secoslcom’c, avrà la fortuna di de- 
stare qualche abile ingegno a far cosa migliore . Tali 
sono stati fin da principio i miei voti ; c perocché tan- 
to spero che debba avvenire, ora mi rivolgo ad esso, 
chiunque sia per essere, supplicandolo di vero cuo- 
re a voler emendare cortesemente i mici difetti, e i 
mici sbagli. Degnisi mandare tanto innanzi la huona- 
causa del Volto Santo, che anche a riguardo del me- 
desimo, ogni nostro buon concittadino possa lietamen- 
te dire con l’apostolo, nos auleti i gloriari oportet in 
C rui e. Domini nostri Jcsti Chrisli , e possa altresì riu- 
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graziare il Signore Iddio del dono tatloci . Persuada 
da suo pari la convenienza e utilità di riponerc la 
nostra fiducia in una Immagine sì veneranda e sì par- 
ticolare. Rilevi il fatto de’ tra passati nostri padri della 
Patria, che non senza gran ragione dichiararono il Vol- 
to Santo, Uaiccs Pater Patria* =■= Spes et Salva vinca, 
come si legge in alcune antiche nostre monete . Ram- 
menti che se a conto de’ pericoli e disastri felicemen- 
te passati, rivolti noi al Volto Santo possimi de’ me- 
desimi Padri a lui col salmisti! dire.- In te sperave- 
runl Potrei nostri , speraverunl et liberasti eoi: alile 
clamale runt , et salvi f fleti sunt. In le speraverunl et 
non sunt confusi, resta per noi stessi e per i nostri 
nipoti altrettanta speranza ne’ pubblici, e nei privati 
bisogni. Faccia vedere che il Volto Santo mai ai è 
dimesso della protezione sopra di noi, e che ha po- 
tuto goderne chi ha saputo meritarla.. 

Rivolga per ultimo le sue parole eziandio ai di- 
voti forestieri , e con esempj di grazie ed altri argo- 
menti , l'accia loro conoscere che il Volto Sauto sta 
qua anche per essi. Insommn inspiri in tutti ardore 
di vera fiducia e divozione, onde torni n sperimentar- 
si copiosa la fonte delle grazie, e a stabilirsi vie me- 
glio la pubblica felicità: che quanto a me pongo fi- 
ne col prostrarmi dinanzi al medesimo, c salutarlo 
con quelle sacre divote strofe . 

Salve Cruz Sarcta, Salve mvrdi gloria 
Vera spes rostra , vera feress gaudia, 

SlGHUM SALVTIS , SALVA IR PERICUUS , 

Vitale ligdvm vitam peserà omrium . 

Te adorardau, te Crvcem vivificavi, 

Per te redeupti, pvlce decvs saeculi, 

Seuper laudamvs, sempre tiri canimvs, 
i Per ligrum servi, ter te sumua lieeri. 
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To ho determinato di scrivere quanto dai Lucchesi 
si deliberò di fare sul cadere del 1835, e quanto si 
è fatto di poi in rendimento di grazie oli’ augusta ef- 
fìgie di Gesù crocifisso detta il volto sosto, per ave- 
rci salvati da quella terribile malattia, clic tanta stra- 
ge facendo nelle contrade poco lungi da noi, portò 
anche qua desolazione e terrore. 

Sono ora oltre mille anni che quel prezioso te- 
soro forma il presidio, la felicitò e la delizia di que- 
sto nostro paese dal ciel prediletto, e giammai non 
venne meno la divozione sincera che gli professarono i 
Lucchesi , i quali in agni tempo ove crebbero i biso- 
gni , crebliero del pari le loro fervide preci , nè mai 
partirono sconsolati dalla sacra cappella . 

• Sul cominciare dell’agosto dell’ anzidetto anno, 
un numero di religiose c divote persone ottenne che 
a proprie spese venisse esposto per tre giorni alla 
pubblica venerazione il volto sarto, perché guardas- 
se il nostro Ducato dal tanto a ragione temuto fla- 
gello. Ciò fu praticato c ripetuto in tutti i venerdì 
di quel mese per ordinamento di S. A. R. il nostro 
amato Sovrano. All’entrare del settembre, il Regio 
Governo, animato dallo stesso spirito di religione che 
vedea crescere ne’ cittadini , decretò il proseguimen- 
to di questa preghiera fino a che non fossero del tut- 
to cessati que’ timori che tenevano il popolo in tra- 
vaglio pel soprastante pericolo . 

Fu in que’ giorni che affacciatosi e scomparso in 
poco d’ora fra noi quel morbo desolutorc , a me ven- 
ne in pensiero di cercar modo, col quale mostrare la 
nostra riconoscenza all’ acgvsto liberato** . Passata 
quindi a proporre una lampada d’oro da appendersi 
innanzi alla cappella di quel Simulacro , del peso al- 
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meno di libbre dicinHo . Alcuni «miei a rni (ivi- pa- 
lese questo mio divisa mento, nc goderono assai , ina 
non mi dettero molto animo a pigliarne l'impresa, 
riputandola supcriore di trop|m alle nostre piccole 
forse : se non che il signore Raffaele Bertolacci apren- 
do il cuore a più grandi speranze , mi stimolava a 
quella. Fidato nella pietà de' Lucchesi mi posi alla 
prova . Ottenute da sua Eccellenza Reverendissima 
Monsignor Cherubino Scali Vescovo di Dionisia, e in 
quel tempo Vicario apostolico della diocesi di Lucca, 
le opportune facoltà, chiesi un numero di pie e ze- 
lanti persone, insieme alle quali raccogliere le obla- 
zioni, c fare quanto fosse stato bisogno. Ciò furono 
i signori sacerdote Stefano Cheli, Gio. Battista Sesti, 
Raflaele Berto) acci, Romano Lombardi, Domenico Co- 
ri, Francesco Bertoccbini, Gio. Battista Paladini, Mar- 
chese Gio. Battista Mansi, Marchese Gio. Battista Maz- 
zarosa, Francesco Brancoli, Jacopo Rossini, Conte Lui- 
gi Talenti, Lelio di Poggio, Antonio Grossi e Raf- 
faele Tognini . • 

Il giorno nove settembre si incominciarono a ri- 
cevere le firme degli oblatori c fu cosa non ordina- 
ria il vedere l’impegno e la fretta che tutti si dava- 
no in ogni ordine di persone per concorrere nel mi- 
glior modo che il loro stato portava a questa magna- 
nima impresa . Chi non ricorda quanto dai Lucchesi 
si fece nella incoronazione del volto sarto, quando 
nel 4655 lo elessero a loro Re e Signore, e coloro a 
cui non è ben nota la devozione grande che hanno 
al medesimo, crederanno che io esageri; ma non esa- 
gero. Erano appena trascorsi undici giorni, che riu- 
nite le firme de’ sottoscritti si trovò che già ascendeva- 
no a diciottomila lire, somma grande invero, rispetto 
al breve tempo impiegato a raccoglierla, allo scarso 
numero degli abitanti cd alle larghe elemosine che 
in tutta la città si erano latte pochi giorni innanzi a 
vantaggio dei poveri . Era una dolce consolazione il 
sentire che tutti , con animo conformato a pietà, par- 
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Invano elei volto «amo, c della segnalatissima grazili 
elic ci avea fatto. Due illustri Dame, la signora Con- 
tessa Isabella bernardini e la signora Marchesa Clelia 
finrlamacchì , andavano in cerca delle loro compagne 
per chiedere di lor preziosi adornamenti, e molte e 
di valore furono le offerte che in pochi giorni raccol- 
sero . Toccava il cuore il vedere che anche quegli in- 
dividui i quali vivono della cariti de’ fedeli , correva- 
no a versare nelle cassette la loro tenue moneta, e 
parea che dicessero: anche noi vogliamo contribuire 
alla lampada d’oro, per quanto il nostro stalo com- 
porta . Monsignor Cherubino Scali con sua lettera pa- 
storale del 18 settembre invitava tutti i Parrochi della 
Diocesi a raccogliere allo stesso scopo le elemosine 
dai proprii parrocchiani. Ancora non si pensava al- 
l'olio necessario per tenere accesa la nuova lampada, 
che venne esibita una rendita perpetua da supplire 
largamente a ciò. 

I collettori ravvisando a prima giunta che la co- 
sa andava sempre di bene in meglio, preso il nome 
di Deputati per la lampada al volto scirro , incomin- 
ciarono le loro sessioni, c prima cura fu quella di 
intimare un concorso pc’ disegni pubblicandone le 
condizioni il 5 del prossimo ottobre con premio di 
dodici zecchini in oro all’ autore del disegno clic sa- 
rebbe slato scelto dalla insigne e pontificia accademia 
di S. Luca in Roma . A vie piò fomentare la divozio- 
ne al volto sasto , giudicarono opportuno il mandar 
fuori delle immagini di quel Simulacro, e per nulla 
dire delle molte, mandate a richiesta nella vicina To- 
scana ed in altre più lontane regioni, ben ventiquat- 
t romba ne fnrono sparse in tutto il Ducato, c mi 
diletta il pensare che forse non vi abbia ora fra noi 
una sóla famiglia, la quale non si rechi a grazia di ave- 
re nella propria casa una qualche effigie di quell’ ado- 
rabile Crocifisso, vera difesa c salute del nostro paese. 

Ma tutti ben conoscevano che per (pianti ritratti 
sì avessero del medesimo, sia in pittura, sia in stampa, 
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si» in rilievo, ninno ve n’ era il quale esprimesse le- 
«lelmcnte le adornllili fattezze di quel sartissimo volto, 
nel quale si riunisce con maraviglioso accordo l'ama- 
bilità di un tenero l’adrc alla severità di un Giudice 
di tremenda maestà. Io non sapeva persuadermi die 
ciò non potesse ottenersi quando nc fosse affidata l’o- 
pera ad un abile disegnatore . Ora che la circostanza 
me ne venia porgendo cagione, chiesi il permesso di 
potere fur prendere il disegno dall'originale, il qua- 
le mi venne cortesemente accordato dall'illustrissimo 
c reverendissimo Capitili i della Mctni|iolitana , a cui 
mi piace di attcstare qui pubblicamente la mia rico- 
nosv-'uza. Raccomandatane l’impresa al chiarissimo 
sig. Professore Raffaele Giova inietti, nc diede il me- 
desimo l' incombenza al valente sig. Nieolao Lambir- 
ci suo scolare e ciò sotto la sua direzione, e ne ot- 
tenni da lui un ritratto tanto fedele, da non poter- 
si meglio desiderare. L’incisione di questo si ebbe 
entro pochi mesi per mano del valentissimo sig. Pro- 
fessore Antonio Perfetti , come era stato promesso con 
manifesto a staui|ia del 18 luglio dell'anno 1836. 

Si proseguiva intanto nei venerili di ottobre a te- 
nere scoperto alla pubblica adorazione il volto sasto 
c sempre cresceva il numero de' devoti clic a folla an- 
dava in tutte le ore del giorno a quel fonie di mi- 
sericordie a modo di una continua processione. 

Il cinque deccmbre, termine prescritto ai di se- 
gna lori per la presentazione dei disegni, uc furono 
presentati 12, i quali vennero tosto inviati ut chia- 
rissimo signor Salvatore Betti segretario per|ieluo del- 
la sopraddetta accademia di S. Luca e n’ebbi dal me- 
desimo avviso del ricevimento con gentilissima lette- 
ra del 23 corrente . 

Riunitasi il 17 gennaio del presente anno 1836 
quella ripiitalissima accademia com|>osta del fiore de- 
gli artisti di tutta Europa, do|>o maturo esame, pro- 
nunciò il suo giudizio, dichiarando all' u natiiinilà me- 
ritevole del premio il disegno di N-° IO, lavoro del 
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nostro concittadino il ralente architetto sig. Giusep- 
pe l’ard ini, inviandone il prefato sig. Betti il decre- 
to alla Deputazione, accompagnato dalle più gentili 
espressioni di onore, per l’ autor del disegno, per la 
Deputazione e per tutti i Lucchesi . 

Non era ancora tornato da Roma il disegno pre- 
miato, che la Deputazione volendo avanzar tempo si 
adoperò perchè sulle bozze del disegnatore se ne in- 
cominciasse il modello, secondo che era stato ferma- 
to nell’ annunziare il concorso. 

L’ intaglio di questo fu dato a fare al signor Gio- 
vanni Luti, il quale lo eseguì con tanta precisione 
e maestria da non smentire per nulla la molta fama 
che gode nell’arte sua. 

Fra diverse opinioni fu preferita quella che la 
lampada dovesse farsi con l’ oro della I. e R. Zecca 
ili Firenze , riducendolo da 24 a 22 carati , ed il buon 
esito del lavoro ha fatto chiaro quanto nella scelta 
di quello, bene si avvisassero i Deputati. 

Come non si vollero accettare disegni i quali non 
fossero opera di Lucchesi, così l’artefice si volle luc- 
chese, ed era ben giusto, poiché avevamo fra noi, 
per tacere di altri valenti artisti, il sig. Girlo Laudi 
scolare di Audrra Valudier. Questi dalla deputazione 
fu scelto per la esecuzione di sì grandioso lavoro . Io 
qui non dirò nulla della intelligenza, precisione e 
finezza, con cui il signor Landi lo ha eseguito, su- 
perando le molte difficoltà che presentava il disegno, 
sia nell'ornato, sia nelle figure (che montano a ben 67) 
disegnate con garbo dal valente sig. Sebastiano One- 
stini pittore onorario del regio Gabinetto di S. A. R. 
il Duca Signor nostro, chè di ciò tocca al pubblico 
n giudicarne, e già ne ha giudicalo, riputandolo ta- 
le da ricordare le belle opere di Benvenuto Celimi 
c di altri, che tanto nome di loro sparsero nel se- 
colo di Leone. 

L'na lampada d'oro di libbre 2-1, la quale, con 
altre spese occorse in quel tempo, oltrepassa la som- 
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ma di lire lucchesi quarantotto mila, ricavate da vo- 
lontarie oblazioni net cono di pochi mesi , sembrò ad 
ognuno, opera degna della pietà degli antichi fede- 
li, e meritevole di passare alta memoria de' futuri ; 
quindi la deputazione volle che di tutto ne rimanes- 
se perpetua e pubblica testimonianza nella iscrizione 
in marmo che si vede nel mezzo pilastro fra i due 
altari prossimi alla cappella del volto sarto, compo- 
sta dal molto reverendo Padre Cesare Andreoni dei 
Chierici regolari della Madre di Dio , ed è questa : 

.. '■ f ■ 

• il - ; ' ‘ ' 

AYREA . LAMPAS 
PONDO . LIBRARY M . XXIV 
VNIVERSAE . REGIONI® . NOSTRAE 
. I AVRÒ . ORLÀTICIO . PERFECTA 

IOSEPHI . ARCHIT . PARDINl . GRAPHIDE 
A . PONTIFICIA . VRB1S • AETERNAR 
S- LVCAE . ACADEMI A 
DVODECIM . INTER . EXniBITAS . PRAEEI.ECTA 
A . KAR . LANDIO . LVC . AVRIF . CESTRO . EXSCYLPTA 

VVLTVI . SANCTO 

REGI . PATRONO . OPIFERO 
A . TECT1S . YRBIS . A . MOENIBVS . AB AGRO 
CHOLERA . MORBO . MDCCCXXXV 
LONGE . PROPVLSO 
A . GENTE . NOSTRA . LYCENSI 
OPT . MAX . SERVATORIS . PRAESIDIO . SOSPITE 
LICHNO . FERPETVO . VOTI . SVSCEPTI 
MONVMENTVM . AETERNY'M . OBLATA . FV1T 
IH . JDVS . SEPTEMBR . MDCCCXXXVI 

È pure dello stesso autore la seguente: 



INDICA . XtE . PROPULSA 
LVCENSES . VOTI . COMPOTES 
« MDCCCXXXVI 

... * * - « •’ 

scolpita intorno al centro della lampada . .Della for- 
ma elegante di questa lampada io non fo parola, chè 
presto se ne vedrà il disegno' inciso a contorni } 

Il dieci settembre dell’ anno 1836, I 9 sparo delle 
artiglierie, ed il suono generale delle campane annun- 
ziava al pubblico la solenne offerta di tanto Straordi- 
naria oblazione . La mattina dell’ anditi si ripeteronp 
i colpi alel cannone e le carapane^suonarono a 'festa. Sua 
Eccellenza Reverendissima Monsignore Giovan Dome- 
nico, Stefanelli nostro Arcivescovo, cantò pontificafmen- 
tc la santa Messa, assistito dall’ illustrissimo o reveren- 
dissimo Capitolo della Metropolitana v accompagnata da 
scelta mussa tici ralente giovane il signor professo- 
re Michele Piccini, che unito ai 5 signori professori 
di- mugica t coinè essi fece#®, si prestò gratuitamcntfe 
in tutto , a maggior . 1 decoro di questo solennissimo 
giorno. Si pa'ssò di poi disfare la benedizione della 
lampada, Ja quale fu quindi appesa innanzi alla sa- 
cra cappella, e scoperto j ’ angusto simulacro, fu" canta- 
toci’ inno di ringraziamento . Assisterono aMJu^sla .ce- 
rimonia le loro Eccellenze i signori Consiglieri di. Sfot- 
to, la Deputazione della lampada, «e tutti i publici 
Impiegati civili e militari, mentre la milizia Urbana 
ripeteva delle scariche in mezzo ad una replicata salva 
dij artiglieria . L’ immenso popolo ohe vi accorse dàlia 
città, da tutto il contado, e dai vicini paesi, ^tése ol- 
tre ogni credere commovente questa solennità, che ri- 
covera n no con giubilo ^ nostri piò tardi nipoti . Cosi 
i Lucchesi sciolsero la promessa d l remEmento di gra- 
zie al sovrano liberatore, e mi giova sperare che qui 
non finirà l’opera lopo , perchè si veda restituito al 
volt® sarto quel culto, chea lui professò per più se- 
coli tutto il mondo cattolico . 

’ 10 


BREVE RAGGUAGLIO 


DI QUATTO SI i FATTO Al SIMULACRO 

DEL VOLTO SANTO 


ED ALLA SUA CAPPELLA 

V 

t » V , a 

ftopo it 1836 


Quella devozione al Volto Santo, che a conforto di 
tutti i buoni si vide crescere nel 1835, e che pro- 
dusse là preziosa offerta delta lampada d^oroj, ,vive s 
ancora fra noi Lucchesi, c prèsso non pochi stranici 
r'i, 11 zelante nostro Arcivescovo, monsignore Giò. 
Domenico 1 Stefanelli con sua lettera pastorale del / set- 
temb. iSSTf drdiìòvclie fosse eretta nella Metropolitana 
«ha,.Góngrégazione di devoti del Volto Santo, ove si 
potessero ascrivere tulli quelli dell’uno e dell’altro 
sesto che si reputano a gloria di riconoscerlo pel loro 
sonunt) protettore e liberator polentissirho . Eu cosi be- 
ne accolto l’invito di monsignore Arcivescovo, che 
in 'pochi giorni , più di tremila individui si ascrissero 
alla nuova Congregazione - Il sommo Pontefice Gre- 
gorio XVI felicemente regnante, l’ bricchi di molte 
indulgenze e privilegi, ed il numero de’ Congregati 
va sempre crescendo. Le piccole tasse annuali che si 
offeriscono (fai medesimi, tranne; una tenue parte cho 
si consuma nel far celebrare una messa quotidiana 
per tutti i Cdngjjejjali defonti ed un ! altra messa nei 
giorni festini per Ja pubblica prosperità del nostro 
paese, si spendono tqtte in restauri, ornati c decora - 
zioni all’ interno ed all’ esterno della cappella del Vol- 
to Santo . , 

Erano ben nfolti anni che questa elegante cap- 
pella, lavoro maraviglioso, come tutti sanno, di un 
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nostro concittadino era stata quasi abbandonata , o 
ciò clic è peggio per la ìniscria-clci tempi non lonta- 
ni da noi, spogliata di tanli preziosi arredi, di, citi 
era stata nrriceliila a mano a mano dalla pietà .dei 
nostri maggiori. Nella' prima metà del Secolo deci- 
mo settimo, secolo tanto ipfaristo aj le belle arti e in 
special modo all’ architettura , anche la cappella del 
Volto Santo ebbe a patire le conseguenze di tanto cat- 
tivo gusto che dominava, e. si rider cacciar temera- 
riamente le mani nella più bella opera che abbiamo 
di architettura c di scultura fra quante se ne ammi- 
rano del Civitali, deturpandone la semplicità e l’ele- 
ganza . 

Trovandosi qua in Lucca nel 1623 Muzzio Oddi 
da Urbino, ingegnere di molta fama al suo tempo.,, 
specialmente nel l'architettura militare, chiamato dal- 
la Republica por la costruzione ili un baluardo della 
nostra città, fu. (la Matteo Bernardini, oneralo in quel- 
l’anno della Metropolitana, riebiestp del suo parere 
intorno ad alcuni lavori di abbellimento che si sta- 
va meditando di fare nel duomo. La relazione clic 
ci è rimasta dell’ Oddi su ciò ò tale, che fa ira a leg- 
gerla per le stranezze che si propongono. Per buo- 
na ventura, di quanto voleva egli che si facesse, po- 
co hi fatto, o sia perchè venisser meno le spese, o 
perchè prendesse miglior consiglio il Bernardini . Ec- 
co come l’Oddi parla della cappella del Volto Santo.' 
« L’ ultima cosa che mi resti è la Cappellina del Volto 
« Santo, la quale poiché ò pestata cosi angusta et inca- 
m pace di molto abbigliamento, et in un sitoepsi fatto, 

« desidererei almeno, che vi si facesse quel più clic 
« fosse possibile, nè questa ’clie è il fondamento di 
« tutto il resto fosse la meno adorna. Nè •entro a 
« discorrere della parte di fuori, poiché è «osa già 
« fatta, nè vi vuole consiglio, dirò solo che quanto 
« sono diligentemente c bene lavorati i marmi, ab 
« trctla liti errori vi sono di architettura, c fra gli 
■ altri sono quelli archetti intorno alla cupola, onde 
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« per ricoprirli, e per accrrscen i nritaiuvti tu ,»i si 
« potriano fare angioletti a due a due, die sedendo 
i sopra, la cornice per mezzo dotti archetti tenessero 
in mano qualche strumento della passione di No- 
li stro Signore , latti o di marmo, q di terra cotta, 
« ovvero diistucco ( a- poco che non disse di cencio) 
« poi finti di marmò con la pitturi*, come parerà me- 
« glio» Si potriano ancora far dorare tutte le felpate 
« a mordente come si vedono certe lettiere, che tut- 
ti tfe di ferro si fanno a Veqe/iu , clic se si vaieranno 
■ di persona hen pratica dureranno- molti e moltianni, 
« a massime quelle delle finestre; nè è poi gran còsa 

• in quella parte delle trò portine, che in passando 
« si„stropiocieranno , ogni òtto ovvero dieci anni far- 
li vi rimettere quel poco oro che vi mancasse, bè que- 
« sta sì poca cosa sarà di piccolo ornamento? Ofelia 
« parte di' dentro", tutta la cupola c quel più che si 
« potesse vorrebbe esser coperto di l«strfe di argento 
« -efescllate, dove in varii copipartimenti fosse osprcs- 

• sa tutta la storili della venuta di questa santa Ima- 
« gine, e delle medesime piastre angora farvi un pal- 
li co per l’altare, ricco e quanto più fia possibile 
« vago e bello ; che sebbene nei luoghi cosi piccoli c 
« soffocati dove ardono molti lumi gli argenti diven- 
« gonò facilmente negri , vi si rimedia facilmente an- 
« cora cop fallir nettare spesso,* et una volta o due 

’ m 1’ anno- poi fregarli ton panni grossi e brustie ba- 
li gUatè nell’acqua, die gli orefici chiamano bian- 

• chi mbnto ii . * *" ■ , - 

Da queste osservazioni dell' Oddi ne venne il pen- 
siero di accostare al principio de' costoloni della cu- 
pola’ al l’esterno, negli* otto compartimenti dove han- 
no principio gli archetti^ elle tanto dispiacquero al- 
barelli tetto di Urlano, otto mensole, e sopra -que- 
ste altreltanti**putti con gli strumenti della* passionio. 
-Poco dopo^ comparvero Te mensole ed i putti*' e si le 
utie come gli altri di una ^pessima scultura, pesanti. 
Scorrettissimi nel disegno e fuori di ogni jiropotzione 
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«•Oli tutto il resto dello cappella . Questa fu la prima 
giunta ed il primo punsto che si fece al lavoro del 
Civ itali e non tu piccolo . Nel <663 venne altra giun- 
ta ed altro gua’sto assai peggiore »tlel primo. 

Per secondare ìqale a proposito la Jmona volontà 
di un nostro concittadino , fu caricata la cappella di 
quattro statue pi i\ prandi del naturale esprimenti i 
quattro Evangelisti, le quali erano di mole tanto spro- 
porzionata al luqgn, che • fu necessario tagliarle in 
tutto il dietro della persona perchè potessero stare 
alla meglio sul basamento . Quanto facessero male 
alla vista queste pesantissime statue, quanto 'detur- *> 
pnsscro quel caro tempietto, c quanta eleganza c 
sveltezza togliesscro al medesimo, non vi è persona 
di quante le hanno vedute che noi confessi candida- 
mente. E fama clic il nostro valente pittore Stefano 
Tofanelli, ogni volta che entrava in S. Martino, fa- 
cesse voti al cielo, perchè fosse restituito al Civitaìi 
l’onore, coj togliere dal suo lavoro. tutte quelle giunte 
clic lo aveano bruttamente alterato. 

Il 14 gennaio del 1838, riuniti la prima volta i 
Deputati della nuova Congregazione, dal segretario 
della medesima fu letta una relazione intorno ai re- 
stauri da farsi . Il primo febbraio prossimo fu posta 
mano all’opera, uè vi vollero meno di sci inesi.pcr 
condurla a line. 

Quantunque i lavori non fosser diretti con la 
solennità di una Deputazione ‘siccome suol praticar- 
si, pure, com’era ben giusto, fu prima inteso c re- 
plicatamcnte richiesto il parere de’ più valenti arti- 
sti, e con amore da’medcsimi comunicato, fu manda- 
to ad effetto. Da ciè ne venne clic ninn cambiamento 
o risarcimento, fu fatto a capriccio. Vinti non po- 
chi ostacoli, prima impresa fu qàella di rimuovere i 
putti proposti dall’ Odili e le statue degli Evangelisti, 
e tosto si riconobbe da tutti, ritornata la cappella al 
suo primo elegantissimo stato . 
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A qualcuno è sembrato die nel restauro vi sia 
stata troppa profusione di oro, e clic i marmi siano 
stati troppo coperti da questo; ma se ciò è vero, di 
cui noi non vogliamo esserne i giudici, la colpa non 
è di chi vi ha lavorato nel 1838, ma bensì o del Ca- 
vitali, che perseguire il costume del suo tempo volle 
cosi , o di chi la fece dorare di nuovo nel 1646. Ben- 
ché non ci sia venuto a mano alcun documento da pro- 
vare direttamente che il Civi tali ne ordinasse la do- 
ratura, pure può argomentarsi con tutta ragione che 
la volesse, se si darà un'occhiata ad altri lavori del 
medesimo, ne’ quali fu adoperata. Ciò sono il sepol- 
cro di Pietro da Pipceto nella cattedrale, e quello di 
Domenico Berlini in S. Romano, ne' quali si vedono 
ancora gli avanzi di un'antichissima doratura; an- 
zi per ciò che spetta al sepolcro di Pietro da No- 
ceto, siamo certi che la. doratura fu fatta per espres- 
sa volontà del Civitali, perché nella stima che esso 
fece di quel lavóro, escluse la spesa dell'ero . Che 
.se volesse tenersi non averla il Civitali ordinata nel 
modo che oggi si vede, dovrebbe dirsi che fu accre- 
sciuta nel 1646, quando per legato di Filippo Ser- 
giosti, fu dorala ppr la seconda volta . Volendo dun- 
rpie nel 1838 togl icrc deli’ oro sopra qualche parte 
di marmo, o conveniva far uso degli acidi, o dello 
scarpello. Ognuno vede chiaramente quanto )l pri- 
mo ripiego sarebbe statp pijcgiudiccvble ai marmi, e 
tutti dovranno convenite elio sarebbe stala una teme- 
raria arditezza il toccare' collo scarpello le maraviglio- 
sc sculture del Civi Ufi . Vi è tanta franchezza c tanta 
intelligenza, ìiell’oriiato di questo sommo scultore, che 
non può desiderarsi di piu; ci si dia che si fosse 
dovuto ritoccare, anche da valentissimo artista, c poi 
che cosa ne sarchljcnvvcnuto?. si sarehhèr veduti de- 
gli ornati forse più finiti, ma addio naturalezza e ve- 
rità, phc forma il pregia maggiore delle sculture del 
nostro Matteo. Arrogo a ciò, che l'unto del vecchio 
mordente si è per modo internato nel marmo, che 
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lo ha reso, anche in qualche parte scoperti, di un 
colore giallo e sgradevole alla vista. Prima di por 
mano ai restauri, tutte queste’ riflessioni erano state 
ben ponderate da persone dell’arte, 'per cui fu con- 
cordemente deciso che senza cambiamento alcuno, 
l’oro nuovo si dovesse soprappo're al vecchio, ■'come 
fu fatto. In quanto ai cancelli di ferro, sembra che 
in antico non fofser dorati, c ciò rilevasi duII’Oddi 
che dice, come abbiamo letto, si potriarto ancora far 
dorare tutte le ferrate a mordente. Per togliere un 
poco la troppa uniformità della doratura ebe si vede 
in tutto l’insieme della cappella , si volle provare se 
fosse stato meglio colorirli a bronzo', ina si conobbe 
a prima vista che quel colore li rendeva troppo pesi 
e troppo poveri in (àccia al resto, e frammessovi, del- 
l’oro'-si perdevano i contorni , per la poca e languida 
luce che penetra nell'interno della cappella. 

Se l’esterno di questa cappella aveva bisogno di ri- 
pulimento c di restauro, come abbiamo veduto, non 
può dirsi a mezzo quanto ne abbisognasse l’interno. 
Eccetto le pareti del basamento c l’altare, clic insieme 
al pavimento erano stati rinnovati Del (728, tutto il re- 
sto era cosi annerito dal fumo dei lumi, ebe male si 
discerneva di <?hc materia fosse composto, c non fu 
piccola spesa per'la^Congregazione la nuova doratura 
de’ pilastri e de’ fregi del cornicione di antico intaglio 
in legno , -e de’ bronzi eh» sono intorno all’ altare . In 
questo tempo perchè nulla mancasse al decoro del 
santissimo Simulacro si andavano nettando dalla pol- 
vere tutti i voti inoro ed argento , appesi attorno al 
medesimo da coloro che ricorsi alla sua protezione, 
ne avevano riportato segnalatissime grazie, e' da ma- 
no esperta si stava ricamando in oro una nuova to- 
naca di finissimo velluto nero in seta, ricca c gran- 
diosa di pieghe, per sostituirla all’antica, senza pie- 
ghe e con poco ricamo. 

Quattro giorni innanzi al (4 settembre del (838, 

giorno in cui si celebra da tutta la Chiesa, c fra noi 

• • 


<52 

e«n solennissima pompa, la festa della esaltazione 
della santa Croce, fu scoperta la cappella restaurata, 

' e fatte poche pochissime eccezioni, piacque moltissi- 
mo e tutti i lavori che vi erano stati latti furono 
universalmente lodati da coloro che in folla traevano 
• a vederla . * < 


♦ • 
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Si avverta che le. naie e le illazioni del I/oggi che si 
leggano nella prima edizione di questo libro , sono 
distinte nella / resente ristampa con 'questa detterà 
in fine { P J . Tutte te altre sono de’ nuovi sf littori . 


Face. IV. lin. 13. Il Luqphesini parlando del'P. Pog- 
gi re. V . Storia letteraria. del Ducato, Lucchese, ]&. VII, 
Cap. 6. 

Fac. V , lin. 24, è ben grande il numero di quelli 
che ne hanno scritto expro/estio - Diamo *jui il titolo 
delle operette stampale Su quest’argomento, che ci 
son venute alle mani. 

De inventione revelatione ac trai^slationc snnetis- 
simi Vultus venerabili* Leboini, in 4.° stampala pii 
volte. 

Storia del VoTto Santo, in vessi , in 4.® di fogli 12. 
Incomincia « 0 /'elicei lucano ec. Dalla forma de’ ca- 
ratteri^ dalla qualità della carta e dall’ortografia, si 
può con certezza concluder® essere stata impressa nel 
secolo decimo quinto. Di questo carissimo libretto se 
ne conosce un solo esemplare* ed è nella R. Biblio- 
teca privata di S. A. R. il Duca di Lucca . * 

Distocia del Santissimo Volto di S. Croce dì Lucca 
tradotta di "latino in toscano da J. C.«( Jacopo Ciuffa- 
rini ) nobile lucchese. Lucca, appresso Vincenzo Bus- 
draghi, 1582 in 4.® -, ‘ . 

Scipiocis Bcndinellii academici Obscuri = Chro- 
nographia adventus -Vultus Sancii Lucani . Papi®, ex 
lypoerftphia Vieni, 1609, in 4.® 

11 Volto Santo» di Lucca contemplato dal P. Do- 
menico Bovio, filano, Gnriboldi, 1639, in 4.® 

Il pvimo ritratto del Crocifisso, cioè hjstoria ec. 
dèi P. Sebastiano Tofanelli . Napoli, per Francesca 
Savio, 1644 ,, in 4.® .' ». « , «*' • 
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Historia SS. Crucifixi luccnsis ctc. podice descri- 
pta, auctorc Guidone VnnnilTio . Luca;, «pud Picrium 

et Pacioni,. <652, in 4i°. -• » \ 

{■ • . . . * . » 
Sacri pensieri per la nuova incoronazione con co- 
rona 4’ oro del SS. Volto di Lucca . Lucca, Marcscan- 
doli, .«^>5, in 4.°. 

La coronazione del SS. Crocifìsso di Lucca ec. Nar- 
razione istorie» di Martino Manfredi . Lucca, Mare- 
scandoli, <655, in 4.°. 

11 Volto Santo di Lucca . Panegirico poetico di 
Filippo delle scuole pie da Cut&GJloma, plr Fràn- 
ccsco Moneta, <6*, iiT 8f“ piccdW. *> 

Memorie del Volto Santo di Lucca scritte da Mat- 
teo Barsotti .yln 4.°t La stampa di queste memorie re- 
stò imperfetta e finisce a pagina <20. * 

Hi storia del Volto Santo ai Lucca ec. ‘del P, Ce- 
sare Franciotti . Lucca," appresso Baldassar del Giu- 
dice, in 4.° * ® * 

La medesima. Lucca, Paci, <678, in 4.° 

Breve istoria della vene^nda e Sèlebre immagine 
di N. S. .Gesù Cristo crocifisso detta il .[Volto Santo 
di Lucca del sacerdote Gio. Fedele Antonio Rigola . 
Lucca, Ciufictti, <725* inO<2.° . * 

Apologia del V^Jlo Santo di Lucca , ovvero dife- 
sa ec. dal P. Gqiseppc#M. Serantoni . Lucca , Roc- 
chi, <765, iu'4.°. , ' ■ ' * , 

Risposta del P. Giuseppe M. Serantoni al dottissi- 
mo autore delle .novelle letterarie dì, Firenze . Luc- 
ca, <766, in 4.°. r . . 4 1 

Risposta d^l P7 Giuseppe M. Serantoni alla fe- 
conda replica ec. Lncca, Ventavirii, <767, in 4.°. 

, Illj^straziope 4^TSaotiasim% ,<Socifi»so di Lucca 
detto volgarmente il Volto Santo , scritta d#NN. Luc- 
ca, Bonsignori, 4783, in. 8.°. « j *' 

Face. < , lin. V. ilto orbe famasissiqtus, Cbsl lo dis- 
se in una. Botta del 1(190 divetta ai RR. Benefiziati 
4dla nastra metropolitana. Giulio HI --parlando 
delRrCattedralc in una bolla del < 550, ( Appli iv. capito!. 


Digitizéd by Google 


«5 

B. 12. CC.N. 56. ) usi» queste parole: ih qua qutedam 
ad miranda Redemptoris nostri Jesìs Christi crucìfixi 
imago innamerosis et variis mìrtsculis in dies divina, 
misericordia clarens mira devotione tene tur colitur et 
ve.ncrafur = , e Benedetto XIII la d!$se celeberrima 
Crucìfixi imagi ne .... ditata. ( Bolla del ^726 nella 
quale innalzò il Vescovo di Lucca alla dignità di Ar- 
civescovo.) 

Face. 2, lin. 35 coni ’ è al presente fu pósto dopoi 
nel secolo XII. le panile di ambedue si danno nel 
seguito di questa Illustraziqnè . ( P. ) 

Facd. 3, lin. fu uomo di- religione tassai dub- 
biosa. Vedi Storia dèlia letteratura italiana. Tom. 
VII. parte seconda, gag.' 171 della prima edizione . JP. ) 
Face. d, lin. 8 da tutte le contrade del àristianesimo. 
Sodo molti i documenti che si hanno ne’ nostri archi- 
vii de' pellegrinaggi al Volto Sunto. Moltissimi erano 
gli ospedali nel contado lucchese e nella città, 'se- 
gnatamente presso la Gittcdrale, aperti ai pellegrini 
tra i quali teneva il primato • quello di S. Martino. 
È vero che non tutti vcnivano.in Lucca espressamen- 
te alla visita del Volto Santo, ma alterni vi pulsava- 
no pellegrinando ad altri insigni Sautuarii della cri- 
stianità; pure era grandissimo ij ninnerò di coloro 
che vi venivano a bella ppsta, perdetti sul principio 
del secolo XII fu bisogno che il vegpoVo Ranger io to- 
gliesse un certo disordine che si era introdotto, ed 
era un ingiusto tra dico che si faceva qpl cambio del- 
le monete e nella vendita dglle cose necessarie alla 
vita ed al sostentamento de’ poveri pellegrini. Un do- 
cumento bellissimo di questo savio è caritatevole prov- 
vedimento ordinato dal nostro Pastore, si conserva an- 
cora sotto l’atrio della Cattedrale in una iscrizione di 
quel' tempo, che riportiaqio qui , per non essere sta- 
ta mai fedelmente stampata . 
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li «legna «li osservazione questa formula jli giu- 
ramento, colla quale i «cambiatori di monete ed i 
venditori di derrate, giurano di non far trulle, ma so- 
lamente infra curtem Si Martini, ncc in domihus illis 
in quibus homines hospifantur , o cosi è chiaro^ che 
volevano seguitare a frullare a (trote, valendosi, del 
loro ladro diritto, ed il byon vescovo Rangyio, non 
potendo ottrmere di*j>iù, si sarà contentato che' quei 
ladri stessero nlmentr lontani dalla sua "chiesa , dóve 
convenivano lutti i pellegrini^ * * , 

I Sommi Pontelìri che hanno visitato il \^>lto S. 
sono, Alessandro II^ìl quale corfsagrct la Chiesa cat- 
tedrale il 1070, PasqiAle II il 1105, Calisfo II il 1119, 
Eugenio HI il 1117, Urbano VI il Ò87 , Gregorio XII 
il 1408, q Paolo III il 1535, 

Fra gli Imperatori e Re si contano, Lodovico III 
Panno 901, Gitone L gli anni. 96? e 9(54, Ottone III 
il 998, Corra*lo II il 1038, Arrigo'IlI il 1055, Arri- 
go IV il 1081, Arrigo V il 1110, Federigo I il 1154, 
Arrigo VI il tl 9 f,- Ottone IV il 1209, Federigo II 
il 1239, Lodovico il Bava rb il 1328, Carlo IV il. 1354, 
e 1369, 'Sigiamomi»» il 1432,* Carlo V il 1536,- Gio- 
vanni re di Boemia l’anno 1331, Carlo Vili re di 
Francia il 1494, « il «piale sebbene giovi He e gucr- 
« riero, regia maiestatc codesti regi inclinata, ascoltò 
« la s. messa e ricevè la divina eucaristia n’ella cdp- 
■ polla del Volto Santo, raro et regi et juvenis ìnter 
* arma et gladios*exemplo , dice il nostro Beverini « . 
( Vedi il Diario sacro cc. al giorno 14 settembre f. 

II pellegrinaggio al Volto Sahtd*cqmiqciò a dimi- 

nuire dopo l’anno 1294, nel quale tripetala per ope- 
ra divina' la S. Casa di Loreto dalla Dalmazia in Ita- 
lia, tutti correvano là’ad ammirare un si manifesto e 
strepitoso prodigio . \ * 

Face. 7, lin.,8. ricca di statue cc. DìcC rjc- 

ca di statue, percliè'oltrg fti'statup del'S. Sebastiano 
scolpita e messavi *0al Ci vi tali, VlVranó sbh\ col lo- 
cate posteriormente altre quattro figure, rappresene 


/ 


, le quali furono rimosse 

# 


tanti i quattro Evangelisti 
nel 1838, come si è detto . 

Ivi, lin. 10. urti' unno 1484. La Cappella fabbrica- 
ta in qneat' anno è l’attuale. Delle due precedenti, cosi 
gerire il Fióri,ti ( Memorie ce. cap. IV ) i « Crescendo 
« sempre pii! colla divozione dei popoli concittadini e 
« forestieri, la copia dell® pie oblazioni, fu in onor 
« suo, ( del. Volto Santo) fabbricata una particolare 
« Cappella, separata dal muro laterale ed accostati 
« quasi al mezzo della fliiesa « . 

« Fu questa Cappella, conforme leggesi in un 
« codice manoscritto, appresso il sig. canonico Giam- 
liatista Baroni ,. fatta di Irgbo, pari? dipinto, c- 
spressa nélla pittura la storia del Volto Santo ed i 
miracoli fino allora operati, parte dorato con en- 
tro il suo Aitar# e l’ immagine del "Volto Santo, 
chiosa poi con "graticole di .ferro intorno, per lu- 
me e per difesa della medesima . E questa fu quel- 
la Cappella del Volto Santo, che in un codice ma- 
noscritto, intitolato Ordo offìcii secundum B. Hìe- 
rony ninni ,, esistente nella biblioteca di S. Martino, 

( Codice (iÓ8 ) leggesi consacrati dal vescovo Bene- 
detto l'anno di Cristo UlT. « 

« Poco più*di un secolo dopo non sembrando 
pii decente la -detta' Cappella di legno, ne fu fab- 
. lineata un'altra di stucco, adornata secondo il gu- 
« sto di quel tempo e storiata, la quale durò fino al- 
« l’anno 1484, quando, questa pdrc disfatti , v senza 
memoria alcuna consertai^ nè delie iscrizióni, nè 
delle- pitture, xon idea di fabbricarne la terza più 
ripca,-più nobile e più magnifica, da Domenico Ber- 
lini .di Gallicano cittadino di Lucca fu fatta fiibbri- 
car^-la prc$ent£ Cappelli di figura ottangolare, or- 
nata di. marmi fini e dorali c ifi statue sul dise- 
gno fatto da Matteo Ci v itali arcliUetln lucchese, «li 
qui fu opera la statua. <1 j #5. Sebastiano, dietro al- 
la Cappella, sótto la quale si legge questi iscri- 
zione. » • 
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SACELLVM CBVCI DICATVM VETVSTVM' AC DEFORME 
EXCITARI ET ORNARI ARAM QVOQVE A TERGO 
DIVO SEBASTIANO PONI SVA I.MPENSA 
RELIGIOSE CVRAVIT DOMINIO VS BERTINV5 
GALLICANVS AVCENSIS 5AKCT.E SEDIA 
. (ECRETABIVS AC COMES MORTIS MEMOR 

MATHEO CIVITALT LVCENSI ARCIUTECTO * 

Anno MCCCCLXXXIIII. ' / 

_ » 

l^a tavola ili marmo in cu i^è scolpita questa me- 
moria non è certamente lavoro del Civitali, come si 
ravvisa a prima vista dallo stile ammanierato e diver- 
so adatto da quello del nostro scultore; probabil- 
mente vi fu posta, nel 16l>3 , allorquando, tolte al- 
' cune iscrizioni clic erano nell;! parte dietro della cap- 
pella , perché restavano mezze coperte dalle nuove 
statue degli Evangelisti, si vollero rinnovate in que- 
sta, e forse con le vedbhie parole. Per buona ventu- 
ra due altre iscrizioni nOn furon levate in quel dis- 
graziato tem[>o, e vi si leggono ancora scolpite dal 
Civitali cosi . . • ’ , , 

. 

. VA1.ET. VI . 

* .SVA. . 

■ VERIfAS. 

. » . CCCCLXXX 

mi 

^ ; , L . . -, ; . 

■ .»« 3 0 C I> — ■ 


* », 


. .ppvs. 

» . MATHEI . 
aCIVITAL.' 
LVCEX. , 


Ecco il contratto con cui il CivltaU si obbliga di 
fare tutto il lavoro della Cappella . 
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EÌtrllOfM r * ,to «& dei contratti rogai, dai Notavo 
GiaSmi Vedici il ^Hljog. 11 dei protocollo 
cheti conserva in rpiéfto pulddico Archivio 
* del Ducalo lucchese 

Die XXI. Junii 1 132. Indi cc. XV. 

{..min i«ter<cl»ris»iinum, et noVilom timm d "T"“™ 
Dominicali Berti.*» i-uccqiem ex un» , et «VP- 
Matlieuin quondam JoanpU cacatura fianco ‘ 
tate La pieiduuv PicMfcm , et Scultore «er«t « **£ . 

tu, arti» eomposUus ut 

tain script»'» niau ( sic)4ratris W* Battole** « & 
s.ion» ile l'isis Canonici Reg..lar.s.Monastcr, "'««*• 
c t suhscriptain maini dictorum Domini ^‘ 5o ' c ‘’ r 
Mac» tiri Mattici ad qua m in tot se retulerunt pio * 
lirica, et constructionc nove Cappelle O oriosi 
Vultus 'Sancii «f? Luca , qTi.m^ictus Donimi.» Dom - 
nicu s «lieto 'Magistro MathtoWat 

missione suorum peccat«rum,hoc specal.lee noto «nte 
,,artes vicrtlitet quod casi, quo supra^r.ptus Mag.ster 
Matheus inter dictos trigi.il» Jlemes in dieta scr.p 
ra privata cnntmetur dictum opus non perfecent te 
neatur solvere nomiqe lucri «lieto Domino Dom.n.c 
Ducati.» Centumauri, ef nUiilorainus dictO.^th^ 
teneatur inter alio», sex Mense» finii.» 

Mense» dictum Opus pcrfiecre q«j«B“» P 

opere imperfei*, teneatur etiam solvcte 
no Dominilo alio» Ducato» Ccntujn , H" ^ ; n f cos 
Cento in in omni suo cnsu dictus Dominus o 
a «lieto Maestro Matl'CO peterc, et Conscqm po 

.L- ir* v,r» 

xr.li «essente ta.ncn Jegitimo impedimento, * 
vice- casu quo dictus Dominus^omjmcus deficcrr b 
una dictarum* pagatimi qua» ili». Matlip 
cesie ti natilo Mense dictus «fogliar M»tl.r«ft*t.»m co 
ram quocuinque indicela dfcto Domino Domimco pe- 
T. nnssit. rtfc «fiTiiWin omn.aVtc. su- 
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prascriptus M.ithcus oblili famulo se in forni» Camere, 
et ilictns Dominus Dominicns etiain in finn» Camere 
promiscrunt perpetuo , et omni tempore firmo etc. a«l 
pcnora Ducatorum qnatuor Centum auri, et totius 
ejus etc. qua solula etc. et que pena, item reficere etc. 
prò quibus omnibus etc. et rogaverunt eie. exten- 
dendum. 

Item fuit pactum quod de pccnniis reccptis per 
dictum Magistrum Matheum a dieto Domino Domini-' 
co de quibus appareat per scripturam manu dicti Ma- 
gistri Mathei illi adhibeatur piena fides ac si esset 
Pubbllcum Instrumentum . 

Et prò quo Magistro Matlico, et suis precibus 
et rogatus etc. Magister Petrus Joannls Texandcr Pan- 
nilini , et Jacobus q. Joannis fratris dicti Magistri 
Malbei principaliter et insolidum tìdejusscrunt etc. 
promiserunt etc. obligaverunt etc. submictunt se se 
tam foro secubiri quam quocumque alio foro, et eo- 
ram quacumque Judice . Renunciantes etc. et Episto- 
lo Diri Adriani etc; et rogaverunt etc. 

Actum Lue® in Studio Domus dicti Domini Do- 
minici coram Renaldo q. Pauli Gigli de - Gallicano, 
et Venerabili Viro Fratrc Jonnne Dittispt® suprascri- 
pto, et Laurentio Pieri dicto della Sliesa de Salto- 
eli io Testibus etc. 

Post predici» etiam dictus Magister Matheus di- 
ctos siAis Fidejussores promlsit conservare inden- 
nes ponftus, et sine danno, ad suprascriptam penam. 

Actum ut supra etc. 

Ego Joannes q. Paoli de Medicis Notarius, et 
Luccpsis Civis pr® dieta rogatus scripsi etc. 

Face. 7, lin. 23. Ha lasciato scritto che è di quer- 
cia ec. Ecco le sue parole • La croce sulla quale 
« sta pendente questo venerabile Crocifisso è compo- 

■ sta di grosse tavole di quercia, spianate e tinte 
> di un colore celeste semplicemente, senza alcun 

■ profilo nè ornamento. La lunga antichità di più 
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« secoli ha certamente rispettato questo santo legno 
i non avendolo punto intarlato , ma solcata solamcn- 
« te la prima liscia superfìcie e scoperte le grosse 
« vene del legno, l'ha rcnduto più ruvido* . 

Ivi, Un. 24. Giusto Lipsio ec. De croce lib. Ili, ca- 
pitolo 13. ( P. ) 

Face. 8, lin.8. nelle observationes ec. Queste osser- 
vazioni sono stampate nel tomo III de' Diptici del Go- 
ri. (P.) 

Face. IO. lin. 6. sembrano incisi fiori e foglie ec. 
In questa lastra non sono incisi fiori e foglie , ma 
teste di angeli con l’ali incrociate e con un ornato 
guernito di pietre a più colori. Si noti la precisione 
del' Poggi, il quale non ha detto sono incisi ma sem- 
brano incisi, forse perchè non ebbe il comodo di po- 
terla esaminar da vicino. 

Ivi, lin. 14. non pare, si possa pensare a ciò ec. 
È fuor d’ ogni dubbio che questo cerchio non vi è 
stato messo per render più forte la croce, che anzi 
sta pendolo da un gancio fermato nell'asta verticale 
della medesima . 

Ivi, lin. 25. Crux ingens ec. Leggansi le recate pa- 
role e tutto il racconto nelle di lui Opere della bel- 
la edizione di Roma De geslis Emmanuel Regi* , li- 
bro III pag. 726, e In Gualterum Staddonum lib. I 
pag. 82 . ( P. ) 

Face. 13, lin. 2. spiega il Calme.t ec. Nella dis- 
sertazione in Isaiam , posta in principio del suo com- 
mentario in Isaiam . (P. ) 

Face. 14, lin. 16. il celebre Cori ha scritto ec. 0 il 
Tomo III de’ Diptici ec. (P. ) 

Ivi, lin. 26. Il gran pontefice Benedetto XIV os- 
servò ec. Nelle Annotazioni sopra le feste ec. Tomo 
primo N. 316 . (P. ) 

Ivi, lin. 30. Il Buona rruoli poi la chiamò opinio- 
ne ec. Nelle Osservazioni sopra alcuni frammenti di 
vetri antichi; pag. 263. (P. ) 

Ivi, lin. 32. Il dotto autore ec. il Sacerdote Gio. 
Battista Schi >ppa lai ha veneziano .( P. ) 
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Fncc. 16, t in. 13. De’ pinti, più verisimilmenle ha 
scrino bene re. Il linguaggi» dubitativo usato qui dal 
Poggi, mostra chiaro clic esso non vide i piedi del 
Volto Santo, che se gli avesse veduti non avrebbe as- 
serito che il T-iimi più verisimilmenle ha scritto bene; 
poiché le trafitture de’ chiodi in que’ SS. piedi sono 
aul dorso de’ medesimi , quantunque assai prossima 
alla loro artic d izione colle ossa delle gambe, ed è 
falso che non siano traforate le piante, come ha scrit- 
to il I-ami . 

Fncc. 17, lin. 38. con le sue parole pare a me di 
nobilitare il mio scritto. Qualcheduno mi riprenderà 
che io riporti troppi testi, giudienndo che bastino 
le sole citazioni . Ma avendo io osservato che se qual- 
cheduno si noja di tanti testi , altri li desiderano 
subito sotto gli occhi, e giudicano troppo sterili le 
semplici citazioni, e talvolta presso di loro gli Auto- 
ri cadono in sospetto di lealtà, per questo mi sono 
appigliato al partito di abondare . (P. ) 

Face. 19, lin. 27. indolem spirabai rr. Nella cita- 
ta dissertazione in Isaiam, de forma Jesu C liristi . (P. ) 
Ivi, lin. 31. Fulgor et ma/estas ec. In Math. ca- 
pitolo IX . ( P. ) 

Ivi, lin. 35. Aon bisogna osservarlo nelle pitture ec. 
Quest’avvertenza del Poggi non è se non giusta, ed 
è una prova della verità di quanto si legge alle pa- 
gine 141 e 142 del presente libro. * 

Face. 20, lin. 30. Invece della corona di spine ec. 
Quantunque non si abbiano documenti chiari per mo- 
strare l’anno preciso in cui fu coronato la prima volta 
il Volto S., pure è certo clic la prima* corona clic cin- 
se quell' augustissima, fronte , fu molto antica, e for- 
se anteriore al secolo decimo . Una prova 1’ abbiamo 
nelle antichissime Monete lucchesi nelle quali si ve- 
de effigiato il Vólto Santo colla corona in testa . Non 
si sa di che materia fosse composta, nè qual forma 
avesse precisamente ; ma osservando le anzidette mo- 


<64 

nete, e le più moderne ancora, sembra clic fosse li- 
na corona con poco lavoro . 

Tolta questa prima ne fu fatta un’ altra , della 
quale cosi scrive il Fioriti . « La seconda rinovata 
« circa il 13C0 fu assai più ricca e nobile d’ argento 
a dorato e smaltato, adornata di molte figure, la qua- 
« le tuttavia si conserva tra preziosi arredi della Sa- 
u grestia della Cattedrale » . Quando il Fioriti scri- 
veva queste parole, e fu dopo la metà del secolo de- 
cimottavo , vi era di certo quella corona, perchè di- 
ce tuttavia si conserva ; ma a’ giorni nostri non vi è 
più, ed è un vero peccato che sia stata distrutta, 
poiché se era smallata e adornata di molle figure,' 
sarchile oggi un prezioso monumento di antichità , se 
vi fosse. Quanto al disegno doveva esser bello assai r 
perchè come vicavasi da un libro che ha per titolo 
Coronazione del Folto Santo 1635, ( Archiv. capitol. 
B. 12 4* 17 ) fu ordinato al disegnatore della coro- 
na presente che si conformasse per quanto poteva al 
disegno della corona vecchia . Le antiche corone che 
si vedono nelle miniature di alcuni codici, nelle pit- 
ture e nelle copie in rilievo del Volto Santo, sono 
assai diverse fra loro, benché fatte da contempora- 
nei; ma ciò viene, come noi pensiamo,, dalla mag- 
giore o minore abilità ed esuttrraa de’ miniatori, dei 
pittori e degli scultori, i quali o perchè non seppe- 
ro far di meglio', o perchè copiarono degli esemplari 
scorretti, fecero delle copie di corone molto bruite. 

Il 1655 chiamato a predicare la quaresima nella 
cattedrale^ il P. Candido da Verona cappuccino, in- 
teso che la corona del Volto Santo non era d’ oro, 
pieno di molto zelo e coraggio, senza far palese ad 
alcuno il suo pensiero, disse dal pergamo, che altra 
corona vi voleva più ricca c più preziosa per tanto 
augusta effigie di Gesù Crocifisso, e che doveva farsi 
d’oro, tempestata di gemme . Furono appena invitati 
a questa impresa i Lucchesi, sempre devotissimi del 
Volto Santo, che senza 1’ indugio neppure di un gior- 
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no, in poco spazio di tempo fecero diluviare , per dir 
così, nelle mani di quel valente banditor del vange- 
lo, tanta somma di danaro, tanti ricchi doni, in ar- 
gento, oro e gemme, che fu riconosciuto essere più 
che a su (licenza pel divisato lavoro . Composte le co- 
se con ambedue le potestà, fu dato ordine al nostro 
pittore Girolamo Scaglia, che formasse immediata- 
mente un diseguo il quale si assomigliasse , come ab- 
biamo detto, a quello della corona vecchia. In que- 
sto mezzo, fu richiesto da Firenze un valente cesella- 
tore per nome Arrigo Bruininch alemanno , il quale 
per soddisfare al desiderio di chi lo uvea cercato, 
venne tosto a Lucca, ma non potendo, come diceva, 
trattenersi qua , e non volendo i nostri che quel la- 
voro si facesse fuori di Lucca , fu licenziato e chia- 
mato Ambrogio Giannoni da Massa , scolare di un tal 
Marzucchi lucchese. Esso venne in Lucca, e nello 
spazio di pochi mesi, felicemente c con plauso con- 
dusse a fine la presente coroua di libbre sedici etra 
once d' oro , ricca di diamanti e di altre pietre prezio* 
sedi mollq valore. Il nome del giannoni è scolpito 
attorno alla lastra di argento che unita alla corona, 
ricopre l’augusto capo del Volto Santo, con queste pa- 
role « EX TOTIUS POPULI LUCENSIS ELEEMO- 
« SYN1S A. D. 1655, AMBROSIUS GIANNONI 
« DE MASSA AURIFEX FECIT . Il disegno esat- 
to di questa bella corona si vede nella stampa del 
Volto Santo di cui si è parlato u pagina 142 . Per- 
chè i nostri lettori conoscano la solenne festa che fa 
fatta nella nuova incoronazione il 1655, diamo qui 
il contratto che ne fu rogato in quel tempo, in cui 
vi è descritta con molta chiarezza, ritenendo 1' or- 
tografia della copia autentica che in belle pergamene, 
col ritratto in miniatura del Volto Santo, lavorato da 
Domenico Ferrucci' fiorentino , sta nell’ archivio capi- 
tolare . ( B. 12. + 17. ) 
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Anno Domini Nostri <655 dir <2 Srptrmhris 
Inditione nona 

Ciim in Urbe Lucensi univcrsorum Ordinum pie- 
tas erga SS. ( quod olim Nicodcmus cxculpsit) Cru- 
cifixi Domini Simulncrum, omnibus retroactis tem- 
poribus singularis extiterit, nostra tamen astate insi- 
gnius eluxit, cum ad Evangelica; tuba; sonum commu- 
ta universa Civitas, et ad corona ndum Aurea Corona 
sui Regia Crucifixi venerabile Caput; quod totum au- 
rura optimum enitct, invitata animos, et corda si- 
mul, totainq. propriam substantiam libentissime , ao 
reverenler devovit. Etenlm postquam Admod. R. Fr. 
Candidus a Verona ex Religiosissima S. Fmncisci Cap- 
puccinorurn f.nnilia Concionutor electus a Reverendiss. 
bujus insignis Catlicdrnlis sub titulo Si Martini Cnpi- 
tulo, ad praedicandum in pratcrit» quadragesima bu- 
ius currentis anni <655 in eadem Ecclesia vcrbum Dei, 
cognito, quod corona existens super caput Sacratissi- 
mi Vultus aurea non csset, divino Spirilu ductus, 
ut ipscmet pluric^palam testatus fuit , nulliq. mor- 
talium re patcfacta prima Dominica eiusdem Qua- 
dragesimx eleemosynam ab Auditoribus prò confi- 
cienda Aurea Corona ad cotonandum SS. Effigicm 
expostulavit, statini unusquisque se promptum , ac 
paratum exbibuit, animino, et opes larga manu ad 
opus tam pium effondere, ut copiosa eadem die, et 
ex improviso recollccta eleemosyna demonstravit, quae 
succcssivis diebus ad iteratas eiusdem Patria eflìca- 
cissimas, et a Spirita Sanrto dictatas suasiones adeo 
excrevit, ut brevi tempore tanta vis auri, argenti, et 
gcmmarum recollccta fuerit, quae ad notabilem sum- 
mam plurium millium aureorura ascenderei, concur- 
rentibus cum ingentibus largilionibus prie extcris 
Exccllentiss. Senatu, ac etiam Reverendiss. huius Ca- 
tliedralis Capitalo, et Adm. RR. Dominis Cappellani* 
BeneGciatis, Sacris Virginibus, Confratcrnitatibus , cx- 
terisque omnis xtatis, conditionis, ac sexus personis, 
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non sine evidentissima Dei previdenti» , ac voluntite. 
Eaproptcr idem Reverendiss. Capituluin, quod consti- 
tuitur ex infrnscript. Religiosissimi» . ac Nobilih. Viris 
vid. Domino Francisco Sardi Arcidiacono , Domino 
Vincendo Bottinio ArchipresbiterO , Domino Andrea 
Carelli Primicerio, Domino Stephano Gurbesio , Do- 
mino Carolo Samininti, Domino Fabritio Mansi, Do- 
mino Alexandro Trenti, Domino Antonio Controni, 
Domino Vincentio Sesti, Domino Hicronymo Palma , 
Domino Flaminio Nobili Theologo , Domino Flierony- 
mo Ciu (Tarino, Domino Jacobo Lucchesino, Domino 
Petro Santinio, Domino Nicoliio Galga netti, et Domi- 
no Tboma Balliamo Pcnitentiario, statini ballilo col- 
loquio cum Illustriss. et Reverendiss. Domino D. Pe- 
tro Roti bujus Civitntis meritissimo Presule totis vi- 
ribus curavit, ut quamprimum fabricaretur Aurea Co- 
rona Gemmis, et Margaritia ornati, electis quatuor 
Dominis Canonicis videlicet. Domino Arcbidiacono Sar- 
di , Domino Alexandro Trenti, Domino Hieronymo 
Palma, et Domino Thoma Baibanio, qui summa cu- 
ra, et diligenti» operi assisterent, illiusq. perfectio- 
nem seduto curarent . 

Ctim itaq. opus pradictum jam perfcclum existc- 
ret, juxti prototijium exemplar, ad cuius normam 
omnia coni'ormarentur, et prout etiam latius apparet 
ex ipsius particulari dcscriptione in folio nobis infra- 
scriptis Aotariis in pnesentia infrascriptorum testium 
tradito, et presentito, et iuferius inserto, et regi- 
strato, ac a nobis spccialiter recognita , exccpto nu- 
mero gcmmarum, et pondero , latitudine, ac circum- 
fercntia ejusdem Corona:, qua: gemma numerari, et 
quse latitudo , et circumferentia mensurari, et quod 
pondus rccognosci a nob. non potuit, fuit tamen no- 
bis a dicto Perill. et Adm. R. D. Vincentio Sesti , et 
Perill. Domino Sylvestro Mansi uno ex infrascriptis te- 
stibus, qui recognitioui , et omnibus antedictis prsc- 
sentes fuerunt, medio eor. Juramento, prout iurave- 
runt, et quilibet eor. inravit manu tactis corporalitcr 
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scuipturis, ac pectore respective, pravin numcrntione, 
ac recognitione per eos antea factis, utdixerunt, et 
affirmatum eandem Coronam esse infrascripti nume- 
ri, latitudini ^ etponderis, tandem ad maiorem Dei 
gloriam, et honorem, Sacratissimiq. Vultus D. N. Je- 
su Christi cclcbriorcm cultum , ac dcvolioncm, ad a- 
ctunlcin eiusdem Sacratissimi Vultus coronationem , 
prout infra deventum fuit. 

Nam supradicta die 12. Septembris Dominica 17. 
post Pentecoste», et nntevigilia Exaltationis S. Cru- 
cis ad itane insignem Catbcdralera qua* tota a stim- 
ino, usque ad iinum preciosissimis apparatis sericeis 
existit superbissime adornata, bora tertiar. convcne- 
runt III. atq. Excel I. DP. Anliani, et Vexillifer Excel). 
Reipublicac, vidclicet I 11 ustriss. et Excell. Dominus 
Fedcricus Luccbesinitis Vexillifer, et Illustriss. Do- 
mini Ottavius Deodalus, et Hieronymus Schiatta An- 
tiani, qui Sacris Missar. Solemniis a d. Illustriss. et 
Rcvcrcndiss. Domino Episcopo Pontificaliter ad Alta- 
re maius celebratis pnesent. fucrunt RR. Domini* Ca- 
nonicis Pluviali, et Mitra, catterisq. Adm. RR. Do- 
minis Capi ellanis Beneficiatis etiam Pluviali superin- 
dulis, quibus quidem absolutis, idem Illustriss. Do- 
minus Episcopus associatus & d. Domino Arcidiacono 
Sardi, et Primicerio Carelli Diaconib. assistentihus, di- 
ctiq. Illustriss. atq. Excell. DD. Anliani, et Vexilli- 
fer, qui statina post dictuin Illustriss. Domiuum Epi- 
scopum una cum Dominis Rota; Judicibus Condu- 
cteriis , caeterisq. omnibus utriusque Congregationis 
Senatoribus sequebantur, pncccdentibus dd. RR. DD. 
Gtnonicis, et Adm. RR. DD. Cappellani Bcncficiatis 
iisdem, quibus supra Sacris vestibus adornatis, totoq. 
Clero Cathedralis Psalmuin Omitcs gente* phuidite ma - 
nìbus praci nenie processionaliter procedendo per me- 
dium Ecclesiali!, et excundo a Porta Maiori, et sta- 
tini reingrediendo per ianuam lateraiem e regione 
Cappcllae ad eandem Cappcllam pervenerunt, ibiq. 
taiu dictus Illustriss. ac Rcverendiss. Dominus Episco- 
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pus, quain del. Illustrisi, et Excell. DO. Antiani, et 
Vexillifer ad solium cum Umbella paratuin, dd. vero 
DD. Canonici, et Cappellani Beneficiati ad loca, prò 
utriscp decentissime preparata, accesscrunt ; Quatuor 
interim Musicor. Coris, novam, ac singulari har- 
inonia cmnpositam Cantioncm modulaiitibus, qua com- 
pleta, fuit a Cantoribus Cori cantari reptus Hymnug 
Vexilla regis prodeunt et cum devcnlum fuit ad Vcr- 
siculum O Crux ave spes unica fuit discoopcrta Di- 
vinissima Imago Sacratissimi Vultus D. N. et Salva- 
tori Jesu Cliristi, a tot retro scculis in dicto Sacel- 
lo # nsservata, posteuius fincin d. Illustris». et Revcren. 
Domili. Episc. a solio proceilens associatus a Domino 
Francisco Arcliidiacono Sardi, et Andrea Primicerio 
Carelli Diaconilius Assistentibus, et a duob. DD. Ga- 
nonicis, videi. Alexandro Trenta, et Hieronymo Ciuf- 
farino , ingrcssus fuit Cappellam, ibiq. a coruu Evan- 
gelij ascendens per parvam scalam ligneam supra 
quoddam labulatum ad iustain altitudinem dicti SS. 
Crucifixi ibidem excilatum, stratoq. sericeo coccinei 
coloris coopertum, Curonam veterem e Capite Sacra- 
tissima Imaginis, quain prius huiniliter adoraverat, 
reverentcr deposuit, ipsam consigliando dd. DD. Ca- 
non icis Assistentibus, ac statina Iltust. ac Excell. D. 
Vexillifer acceptum de inanibus Domini Nicolai Sirti 
Maioris Cancellarli dictor. Illusi, et Excell. DD. no- 
vum Aurcum Diadema gemmis ornatimi, eidem Illusi, 
ac Reverendiss. Domino Episcopo porrexit, qui eodem 
Diademate Sacratissimam Imaginem veram, vivamq. 
Speciem Salvatoris representantem devotissime coro- 
navit, auxiliantc semper tam in depositione veteris, 
quam in superpositione nova: Corona d. Domino Fran- 
cisco Archid. Sardi, qui per aliam simitem scalam 
ex alio latere, nimirum a cornu Epistole supra idem 
labulatum asccnderat. Interim vero in actu Corona- 
tionis resonantibus Tubis, ingentiq. Militum coborte 
in Platea cxislente , et Sclopis, Bomliardis, exterisq. 
SJililaiibus torme nlis Luca: Lucensiq. dilione tota si- 
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mul explosis, ac infiniti propemodum tiontinum, ac 
miiliernm multitudine, tum Civium, tum Extcrorutn 
SS. Vultum gentium (Icxione, nlijsq. Singularis Reli- 
gioni- 1 ; , ac Pietatis Signis reverentcr adorante . Exin- 
de postquam d. Illusi. Dominus Episcopus, et Illusi, 
atq. Excellentiss. DD. Antiani, et Vcxiilifer ad Soliuni 
rcdicrunt, fuit Solemniter dccantatum Te Deum lau- 
darmi et post fincm fuerunt ab eodem Illusi. Do- 
mino Episcopo dictae Orationes de Crucc, prò grafia- 
rum actione, et prò Republica. His omnibus pera- 
ctis, dd. Illust. et Excellenl. Domini Antiani, et Vex- 
illifer in Steellum redicrunt, ibidem SS. Vultum 
flexis genibus adorantes, ac Maiordomus dd. Exccll. 
DD. acceptuin Discum ex Argento deaeratimi amplis- 
simum, in quo aderant tres Claves Argentea repra- 
scntantcs Claves trium Portarum huius Lucensis li- 
bera; Civitntis, quem e publico Palatio dict. Excell. 
Dominorum ante eorum personas detulerat Cubicula- 
rius Excell. Domini Vexilliferi, et in Ecclesia, dum 
Missar. Solcmnia decautabantur, dejiosucrat proximc 
ad cum locum, ubi fasces argentei lictorum manti dc- 
fcrri ante Excell. Decemviros soliti in eodem Tempio 
solcut collocari: consignavit dicto Domino Malori Can- 
cellarlo , qui eundem Discum cum dictis tribus Cla- 
vibus argenteis Excctlent. Domino Vexillifero praesen- 
tavit, ac idem Excellentiss. Dominus Vcxiilifer publico 
nettine, et authoritate easdem C'aves, uti Claves Iiu- 
ìus Libera: Civitatis reverente? obluiit, et consignavit 
Sacratissimo Vultoi Crucifixi Domini Nostri Jesu Chri- 
sti, interim devotissime proferendo seqnentia Verba 
videlieet, E sto nobis in Deum protcctorem , et in lo- 
cum rcjugii, ut salvos nos fa eia s , qua; Claves dein- 
de affixac fuerupt in dieta Cappella a latere, et sub- 
tus brachium dextrtim dicti Sacratissimi Crucifixi ad 
perpetuarci rei Memoriam . 

Quibus omnibus ad honorem, et gloriato Dei, 
et exaltutionem , et augumentum dcTotionis , et cul- 
ti» dictae Sacrosancta: , ac Venerabilissima: Imaginis, 
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tandem completi* a (lieto Sacello, et ah Ecclesia Ca- 
thedrali recensirli ut , tam dìctus Illustrisi. et Rcvcr. 
Domimi* Episcopo*. quam ditti Illnstriss. atq. E irceli. 
1)0. Antiani versus proprium P.iliitium, relieta in 
eadem Ecclesia infinita propemodum hominum mul- 
titudine ad venrrandura dictum Oivinum Si molaci' uni, 
quoad pra'dictum eflectum rernansit discoopertum . 

Et quia prxdictis omnibus, et singulis, prout 
sopra gestis nos infrnscripti Motarii una cuoi infra*. 
Trslihus presente* fuimus, ideo ad perpetuarli rei 
Mcinorinmet ad hoc ut perpetui* successivi* tempo- 
ribus de prxdictis omnibus memoria remane»!, et con- 
stare etiam possit de qual ita te , pondere, ornamen- 
tis , ac gerainis, quihus fabricata, et ornata existit 
supradiota Aurea Corona prxsens publicum Instru- 
mentum rogati a dirlo Illnstriss. et Reverendi**. Domino 
Episcopo, et a dd. Reverendi**. Domini* Canonieis rcs- 
pective in solidum confecimus , et in • guprndictum 
modum, et formarli nostri* nominibus, ac Sigillo ap- 
positi* in solidum subscripsimus , et publicavimus . 
Terior folii de quo supra fit uientio est videlicet. 

Aurta Crucifixi Luctnsis Corona graphice decripta 

Opus, vel Artifici* industria, vel Materia; prx- 
cio Luca; memoria nostra nullum prxstantius fuit, 
quam quod Crucifixi Domini Simulacro eodem hoc 
Anno n Virginis partu millesimo sexccntcsimo quin- 
quagesimo quinto Lucensium pietas imposuit. Cuip 
enim Regii Diadematis loco solidarn ex auro Coro- 
nari, gemmisq. predivi tern illi construere universorum 
esset in votis; innumeri* in hunc usum collectis do- 
nariis, expta, promota, peracta re* est, quaiem ada- 
mussim exponrmus absolutissima. Primum, auro con- 
stat solido, et probaliss. perpetua Lamina, quse Co- 
rona; totius, veluti fundamentum supposita , tre* fe- 
re cubito* amhitu cubitum diametro latitudine pal- 
mum cura digito continet; extrema liuius lnminxpars., 
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quac Scrvaloris fronti colisnrrt , Spira qtiadum ex auro 
prominenti ambitur, quam (leinde Spirnm, bractea , 
ex codcin metallo ra-lata , et encausto deputa totani 
convestit, eademq. dispiiri magnitudine Adainantes 
quinque supra quadrnginta pnesefert . Antcrior ip- 
»ius circuii portio, qua: stimma: considct fronti tres 
ingenti* magnitudini», octo autem minorcs Adaman- 
te s uno nexu complrctitur . 

Jatn latior Lamina illa totius operi» solidissima 
pars nuncu|mta septem Angelor. facies alatas, palma- 
re» anaglvpticas, a-qualibusq. spatiis distributus ita 
suslinct ut inia: crepidini spirxvc prominenti qua- 
tuor alar, extremis pennis incumbant; lnter illos 
quidquid interiucct spatii cncarpis occupatur qui e 
summit eor. alis utrinque producti per varios llexus 
in se se convoluti, media sui parte conncctunt no- 
dura supplente smaragdo ; supra verticem coruudem 
Angelor. ubi latior illa Zonu, solidiorq. finitur, extant 
coronar, proiecturx, quas Fabri corniccs appellaci; 
circumcunt il la- quidem totuin undique Diadema, sed 
anteriori sui parte loculnmcutuin supra se habcut Si- 
mulacri , quo Deus Pater Mubibus insidens, Orbe ni 
sinistra gerens , dextcram more ltcnedicentis exten- 
dens , rcprxscntat . Parvula Crux Orbis, quem ilio 
sustinet, occuput summum, quatuor tamen , et vi- 
ginti ve ri us Adamantum frustis, quam Adamantibus 
fulget . AEdiculx, sive li colamenti i'ornix interior 
in specicm quondam Marini Concbilii striata tcstu- 
diuc concameratur, sub qua SS. Spiritus effigiem rc- 
fcrt Collimila auro ad ignem colorato candorem vo- 
lutìris imitante , supremo tandem, ac principe loco 
se attollit egregie confecta Crux bipalmari non mi- 
nor, qux ubi asseres transversi se iungunt, radios 
in quatuor parte» emittit, eademq. coininissura Cya- 
nus gemma mirubilis amplitudine ad Cali colorem 
proprius accedit, illam vero mediani intercipiunt 
quatuor Adamantini (losculi quor. duo novcm, duo 
septem parum dispares Adamuntcs anncctunt ; insup. 
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qui utrinque se porrignnt Crncis brachi.! estrema 
sui parte, srplcm Adamantina nexum singulti osten- 
ta nt , nc niliilominus imo. summoq. stipite duo ni- 
tcut sinònimi geminar, nexus, ad calcein deniq. Cru- 
cis miranda! magnitudini* Margarita , et qui, si t'oret 
integra, mnximis nccenseri possct aureo loculo stetit. 

Talis ergo cum sit anterior Coroni facies acce-' 
dunt al) latcrilms ( ubi summi Patria est Simulacrum ) 
duo bine inde Cberubin, senis alis utrunque qtia- 
rum extremis partibus oborriri stipes quidam vido- 
tur, cui gemina voluta finis est; indeq. ornaiueatum. 
folior. ad instar dependet, quod subiecti Zona- proie- 
cturis cxcipitur. Quatuor qua: restabant ali miro 
certe opificio bine inde protcnsi volutis encnrgis, et 
Arabici operis partibus implicantur, qui omnia cly- 
pei, sivc slemmatis ornamenta sunt. Eiusdcm vero 
clypei pars emineulior (loris ad instar absoltritur. 
Simili ctiam pacto e Cberubin Diadematibus quidam 
se se veluti mmus attollit , floretq- in summo , va- 
ginis tunen subtilioribus , et semper ascensu dccrc- 
sccntibus tanquam in Coroni fastigium ; In omnes 
igitur Diadm.atis parles, perpetuns Uic idem ordo 
servutur, reliqui nempe Chorubim Ali reliquis ely- 
pcor. ornamenti» inserti toìics invicem sibi sne- 
cedunt, doncc sex clvpei, sive stemmata, Cberubin 
vero scptcìn mntuis tandem nexibus Coroni totius or- 
liem amplcctautur, sola medio sui spatio vacabant 
stemmata { de quibus iam sipe ) sed pulelicrrimi 
gemmarum cumuli, ncqua pars inornuta vidcrctur, 
adiecti fuerunt , et primi quidem duo, quidextera, 
levaq. ad Eterni Patri» imagincin visuut. quinque no- 
tabili magnitudine sn pii iris singuli clucent , duo pri- 
terea insigues quatuor Margarita* liabcnt , quinque 
intericctis Adainantibus iquali spatio distinctas ; po- 
stremi supersunt jmriter duo, quorum alter s ma rag- 
<lis tri bus, dunbus Cnrbuncujis, alter tribus ctiam 
suiaragdis Constant, Hyacintis duobai'» 
u ufi ib utiO .Jn'i ini tòtip , toiu.lls ut*.) snsmJ 
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Corona' t aU.ua nltitudo cubitum exxquat, pontina 
autcm libra s miri scxdecim superni , exccpto enim 
argenteo capitin, qnod interina Diademati snbest, 
aurum prnbntissimum extern sunt . Egregiam enim 
▼ero et ammirabile opus, licet mirabilius adirne vi- 
deatur, perpendenti quot qunm exiguis quam cla- 
boratis partibns, quibus plagulis, et Spiris, quot ver- 
tebris, Intrrnodiis, et flexuris aurea tota moles con- 
sistei, difficile dictu est, quam nffiibrc, quam pne- 
finito parlili in contenti! universa sibi rrspondeant , 
quam' nullo negocio- destrui , construique rursum 
quest, ita ut commissura nullo apparcant in loca, 
tota enim plicntilis est, memhratimque dividi, et iu- 
cunda. commutatione tolli, et asportari prò libitu fa- 
cile posset; Si tainen asportanda foret, quam in Au- 
gustissima Domini fronte optime collocataci AEterno 
Regi suo seternum bonoris monumentum Lucensium 
pietas imposuit . 

Acta fuemnt pro>dicta Luca’ in dieta Ecclesia Gi- 
tliedrali cornm, et prxsentibus ibidem Pcrill. et Adm. 
R. Domino Alexandro de Peniteli* Sacerdote, et no- 
bili Lucano, et Perill. Domini Sylvestro Mansi pari- 
ter nobili Lueensc, Tcstibus ad prxdicta spccialitcr 
udibili tis, vocntis, atque roga ti s . 

Ego Jacobus olim egr. Ser, Laurentii quond. 
Spect. Jacobi Motroni Filius publicus Imperialiq. au- 
ctoritatc Notarili* Judexq. ordinarius, et Lue. Civis, 
nec non et Canccllarius dicti Reteren. Capitoli quia 
pnedd. omnibus simul cum egr. Viro Ser Bernardino 
de Picrnnis Curix Episcopatus Notano interfui, et de 
cis simul, et insolid. rogatus extiti , ideo in fidem, 
robur, et testimonium hic me subscripsi, meisq. soli- 
tis Signo , et nomine signavi , et publicavi rcq. eie. 

Ego Bernardinus quon. Ccsaris de Pieroniis pu- 
blicus imperiali auct. Notr.rius, Judexq. Ordinarius 
et Luccnsis Civis , ac in Collegio DD. Judicum et No- 
tarior. Luccnsis Civitatis dcscriptus Curixq. Episcop. 
Lucane Canccllarius, quia prxsent. Omini), dum ut 
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sup. agcrcnt. et fierent un» cum suprasc. egreg. Vi- 
ro D. J uco ho de Motroniis Cancellarlo Suhscrìtp. Rc- 
vercndiss. Cnpituli, et infrascript. testib. interfui , 
et de eia coniuntim cum d. egregio D, Jacobo ad 
prrsentiam eorundem prass. infrascript. confecimus 
ideo in fidem bic me subscrip., meisq. solitis Si- 
gno, et nomine publicavi requisitus Laus Deo. 

La collana appesa al collo del Volto Santo, fu fat- 
ta due anni dopo la corona, cioè nel <657, come è 
scritto a lettere incise nel rovescio della medesima, 
cosi = QUOD SUPERFU1T HUIUS SS. VULTUS 
CORONE HIC EST. QUOD FERO DE FU IT HU- 
IUS MONILI. 9 FA BRI CE DEDIT SP. NICOLAUS 
S EST IUS OPERA RIUS, AMBROSIO JAN NONE 
DE MASSA OPIFICE <657 = . Essa è di libbre due 
ed once quattro di oro, e quanto ul disegno è fatta ad 
imitazione di quello della corona, ma senza gemme, 
in mezzo rilievo, come si vede nella citata stampa. 

Questa fu messa in luogo di altra ebe vi era in- 
nanzi, con qualche pietra di poco valore e di un di- 
segno assai meschino., come si osserva nelle antiche 
pitture . 

Il ricco giojelio che brilla sul petto del Volto 
Santo, è una oblazione che fece nel <637, Laura Nieri 
Santini, accresciuto nel <660 dalla medesima, come 
si vede al presente . A tergo ha queste parole = XTO 
DICATUM A LAURA NIERI SANTINI DIE XIII 
MAR. ANN. <660 J A COBI MOTRONJ MONFMEN- 
TA TESTATFR <= Esso è composto di 336 diamanti 
di varie grandezze , incastonati all’ antica in argento 
dorato. Mei rovescio ha uno smalto di piè colori 
bellissimo, che assai si avvicina ai lavori di que- 
sto genere, fatti nel cinquecento, per cui da qual- 
cuno fu detto essere uscito dalle roani di quel ter- 
ribile artista di Benvenuto Cellini. Ma ciò non può 
tenersi , perche quando la donatrice fece eseguire que- 
sto lavoro , il Cellini era morto da quasi un secolo. 
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L’ ornamento' che gli cinge i fianchi, ore comincia (a 
tonaca di velluto e che scendendo dal mezzo, gucr- 
niscc l’estremità di quella a modo di fimbria, è for- 
mato da 23 piccole cappelline di argento dorato, di 
un purissimo stil gotico, con dei trafori minutissimi 
e precisi, m ciascuna delle quali vi sono de' mezzi bu- 
sti di Santi, quasi di tutto rilievo. Non è a nostra 
notizia in qual anno ci sia stala messa questa bella 
decorazione, Ja quale Sembra che in antico abbia ser- 
vito ad altro. Osservandola attentamente pare della 
stessa manifattura della croce, cosi detta, dei Pisa- 
ni , clic si vede fra i preziosi arredi della Sagrestia . 

Face. 22, lin. 31. volendo citare ec. L’Opera ci- 
tata vedesi nella grand’ Opera Acta Sanctorum nel to- 
mo « Propylcum ad acta Sanctorum maii » ( P. ) . 

Ivi , lin. 37. Il Lami poi alla col. ec. Intendasi 
del citato discorso, e cosi sempre in appresso . (P. > 
Face. 33, lin. 6. in veste vililati sltuiuisse . Mo- 
ni ilin 83, al. 84, in Joannem n. 2. ( P. ) 

Ivi, lin. 17. il Buonarruoli ha rilevato ec. Ve- 
dami le di lui già citate Osservazioni , ove parla del- 
la fig. Ili della tavola V. ( P. ) 

Face. 46, lin. 29. Olia imperialia. Quest’Opera 
fu dedicata a Ottone IV, il qualo morì noi 1218; pe- 
rò dovette essere compilata sul principio di quel se- 
colo XIII. (P.) 

Face. 49, lin. 11. Sacrarium . Il Du-Cbange nel 
Flossarìo scrisse = Sacrarium generaliler prò tempio 
sumitur j ma qui pare non possa avere altro senso 
che di cappella. (P. ) 

Face. 50, lin. A. e forse lo era anche nell’ anno 1098 
cc. Nella cronologia dei vescovi ed arcivescovi di Lucca 
( pubblicata dal chiarissimo Sig. Ab. Domenico Rar- 
soccbini in fine del Diano sacro delle chiese di Luc- 
ca, da esso accomodato all'uso dei tempi presenti, 
ed accresciuto di molte notizie storiche del nostro 
paese) si prova con una carta dell' archivio di S. Ma- 
ria Forisportam , che Rangcrio era già vescovo nell’ a- 
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posto doli’ anno 1097. Da ciò nc conseguo elio Topi- 
ninne del Poggi, la qual vuole elio Rangorio tosse 
vescovo di Lucca nel <098, è divenuta certezza . 

Ivi, lin. 29. sotto un nuper ec. De natura Deo- 
rum, lib. 2. ( P. ) 

Face. 5<, lin. <4. Ne ha riportate fino in XXV. 
Nelle Memorie Storiche ec. scritte in italiano ne ha 
registrate ventisette, tutte con l' effigie del Volto Santo. 

Face. 52, lin. <0. potrei citare pià di un Di/do- 
ma ec. Se al Poggi fosse piaciuto di vedere c di ci- 
tare qualche Diploma con la cifra originale di Otto- 
ne I, e III, non doveva far altro che entrare nel no- 
stro ricchissimo Archivio arcivescovile e ve no avoch- 
ile trovati di ambedue, come ve li trovò il Muratori. 
Di Ottone I, al N.° 93 de’ Privilegi, ve n’è uno del 965, 
od al più tardi del 972, come dice T eruditissimo Ber- 
lini, (Memorie ec. per servire all'istoria del ducato 
di Lucca j Tomo IV, face. <<9) ed ha questa cifra* 



Al N.° 56 nc avrebbe veduto uno di Ottono HI 
del 996, nel quale vi è la sua cifra così 



lì tipo di queste cifre è copiato con tutta preci- 
sione dagli originali suddetti. 
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Face. 53, lin. 9. al monastero di S. Pietro ec. 
Il Muratori ci dà questo Diploma come genuino . Ma 
se non è apocrifo bisogna credere che usasse Ottone 
in esso la cifra, che per avventura usava in Germa- 
nia, come re di Germania, perocché la cifra o mo- 
nogramma è diverso da quello che usò in Italia do- 
po fatto imperatore . ( P. ) 

Face. 54, lin. 13. s‘ intitolava Re de" Longobar- 
di ec. Una prova di ciò si ha in due carte dell' ar- 
chiv. arcivescov. pubblicate dal Dertini ( Tomo IV del- 
le Memorie ec. ) . Nella prima carta riportata sotto il 
numero XV, -si legge ■= Carolus Serenissimus ...... 

Rei Francorum et Languhardorum == ec. e nella se- 
conda sotto il numero XVII = Regnante Domnus no- 
stro Carulo , gratia Dei Rei Francorum et Langu- 
bardorum = ec. c cosi in altre di quell’ archivio . 

Ivi, lin. 26. si sa dall’ antico Gotti fredo ec. L’ O- 
pera di Gottifredo viterbese può vedersi nel Tomo VII, 
Rcr. Itnl. Script, del Muratori. Vedasi ivi alla col. 
433. (P.) 

Face. 56, lin. 16. dai diplomi ec. Si vedono nel- 
la dissertazione LXII, Antiquit Itulic. del Murato- 
ri . (P.) 

Ivi, lin. 34. futi Beatrix uxor Bonifacii civis lu- 
censis . Cometa gran contessa Matilde fosse oriunda 
lucchese, può vedersi la seconda delle mie lettere ra- 
gionate , stampate in 8.° dal Rocchi, nel 1776. ( P. ) 

Face. 61, lin. 37. il celebre Targioni ci fa sa- 
pere ec. Vedasi nfel Tomo primo de’ suoi viaggi per 
la Toscana, edizione seconda. Ivi nella carta topo- 
grafica potrà vedersi dov’ erano e dove sono tuttavia 
Appiano, e Ponsacco o Pontesacco. ( P. ) 

Face. 68, lin. 1. non è l' anno 742, ma bensì V an- 
no 782. Qui il Lami è caduto in sbaglio . Fra poco 
da una carta del 782, apparirà clic cadeva bensì l'an- 
no secondo di Pipino, ma di Carlo era il nono. (P.) 

Ivi , lin. 14. in queste veramente si legge ANNO 
SEPTINGENTESIMO QUADRAGESIMO SECUN- 
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DO. kc. Quattordici sono i codici leliiiniani ritali d.i! 
Fioriti. Il dociinoquarto ha l’anno 782. in vece del 712, 
come per isbngl io de’ copisti è scritto negli altri. Recti ia- 
mo le i«role del Fioriti colle r|unli ci di conto di que- 
sto prezioso codice „ XIV Irboinianus codex qui 
scribitur = DE INVENTICENE , TRANSITICENE 
ET MIRA CULI S ALMJE CRUCIS ET SANCTI VUL- 
TUS , IN ECCLESIA DIVI MARTINI DIVINITI! <ì 
COLLOCATI EX VETUSTISSIMI . 9 MONUMEN- 
TIS LUCENSIS ECCLESIA \ = pene.s D. Cac sarem 
Buri amachium patri tium lucensem . Antiquus iste co - 
dcx , una curri rluabus antiquioribus metnbranis ex 
quibus rlr.ru mplus est, servaiur in sacrilo Santo Vill- 
ini ri ir ulti snburbamr odhr riusdem D. Caesaris re. » 

Se questo codice era stato copiato ex vetustissimi! 
monumenlis lucrnsis ecclesice come dice il titolo del 
medesimo; se il Fioriti vide le due pergamene mol- 
to pii antiche del codice da cui ne era stala presa 
la copia, comico giudicare clic almeno le pergatne- 
ne fossero antichissime, e perciò da preferirsi la le- 
zione di quelle, alla lezione de’ codici piò moderni. 

Or lume, quantunque il codice Burlamacehi sin per- 
duto, dalla copia che ne prese il Fioriti ci costa, " 
rhe in quello si leggeva, come abbiamo detto, AN- 
NO SEPTINGENTESIMO OCTU.ICF.SfMO SECON- 
DO , e non QUADRAGESIMO SECUNDO , c così 
svaniscono tutte le contradizinni, e sena’ altra rispo- 
sta si dissipa la confusione de' tempi , e la mente te- 
nebrosa spacciata dal Lami. Chi ha una qualche pra- 
tica de* codici antichi, sa quanto spesso i capisti ab- 
biano preso de’ granchi, e quanti strafalcioni abbia- 
no fatto dire agli autori delle scritture che copiava- 
no . Se non fosse la breviti che dobbiamo usare , sa- 
rehbcr mille gli esempi che si potrebbero addurre, 
od il l’oggi, ha ragione di dire in una nota a que- 
sto luogo „ Io potrei empire più pagine di sbagli con- 
simili di amanuensi e copisti , ma perderci il tempo 
in cosa nota e certa » . 
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Face. 70, liti. 4. o non ha senso comune chi scri- 
ve queste cose , o non i ha chi le crede , o non 1‘ ave- 
va il vescovo subalpino , e a noi quasi quasi verreb- 
be voglia (li nggiugncrc, o non V aveva il Lami quan- 
do scriveva, così . Perché parlare di temerità ? di ten- 
tare Iddio? di miracoli senza bisogno? di mancanza 
di senso comune ? Prima di regalare di tutti questi 
he’ titoli il vescovo subalpino ed i suoi compagni, do- 
veva il Lami provarci che quel piissimo uomo fece 
tutto a capriccio, senza esser guidato dalla divina 
previdenza; doveva provarci che in questa operazio- 
ne, niente vi lu di sovrumano consiglio, ed allora 
avrebbe detto benissimo . Ma romc far ciò senza chia- 
mare a sindacato l’onnipotenza? Clic temerità! 

Fucc. 71, lin. ultima. Quam cantus videretur . Ve- 
dasi nel Tomo I/ierolexicon del Magri , alla parola 
Cantus . ( P. ) 

Face. 73, lin. 36. omnia postibiìia sunt credenti. 

In S. Marco, Cap. IX, v. 22. ( P. ) 

Face. 74, lin. 2. quodeumque dixerit ec. Cap. XI. 
v. 23. ( P. ) 

Ivi, lin. 6. Deo gubernantc ec. Vedasi 1’ Opera 
Ada Sanclorum , al giorno 25 luglio, e vedasi an- 
cora nel Breviario le Lezioni dell’ ofbzio do la festa 
di S. Marta ( P. ) Il Natale Alessandro, quel sommo 
critico da potersi mettere francamente a paragone col 
Lami, difende questa andata di Lazzaro, Marta c Mad- 
dalena a Marsilia ( Dissert . XVII in saec. prim. hist. 
e.ccles. ) riportando dei documenti non piti antichi 
del secolo sesto. K vero che esso non s’impegna a 
provare le circostanze di quel viaggio ; ma ciò po- 
tremmo fare anche noi, e tenere) solamente al fatto. 

Ivi. lin. 27. non avendone io trovato in Lucca 
se non un MS. Il Laini dice di non aver trovato in 
Lucca se non un solo manoscritto della leggenda di 
Leboino, e da ciò gli piace giudicare (con quanta 
ragione Iddio vel dica ) che gli antichi Lucchesi la 
tenessero per supposta . A noi piacerebbe, se questo 
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argomento valesse , di ritorcerlo contro di lui e dire. 

Gli antichi Lucchesi fecero {come vedremo) molte 
copie di quella storia; dunque la riconobbero come 
autentica .Se il Lami ne trovò una sola copia, è in- 
dizio che non si curò di trovar la seconda ; perchè co- 
me abbiamo detto, il Fioriti ne avea vedute parec- 
chie, e nella libreria del Fiorentini dove la vide il 
Tamii ve ne erano due, pd in quella di Bernardino 
Baroni, pochi anni fa, ve ne erano sempre due al- 
tre, e nella libreria Tucci ve ne era una copia del se- 
colo XII, e nell'archivio capitolare ( B. XII, -f- 16 ) 
vi era allora e vi è ancora una copia del secolo XIII. 

Altra copia vi era c vi è nella Feliniana, del seco- 
lo XV. ( Cod. N.° 497). Altra nel pubblico archi- 
vio diplomatico del secolo XIV. ( Arm. 7 ) . Se poi 
al Signor Lami fosse venuto talento di vedere delle 
copie più moderne, ne avrebbe trovate al certo qual- 
che centinaio. Da ciò si veda quanto abbia errato 
quando disse che gli antichi Lucchesi non si (legna- 
rono far copia ili una leggenda che tanto li interes- » 

stiva . ' ' 

Vi è di più . Tanto è vero che gli antichi Luc- 
chesi ebbero per sincera la storia di Leboino, che 
non si contentarono di leggerla solamente , ma la Tol- 
lero ancora espressa in pittura nella Cattedrale. Di 
ciò ne abbiamo un solenne documento in fine di un 
antichissimo volgarizzamento della medesima, con 
delle piccole giunte . Di questa leggenda volgare se 
ne trovava un codice nella libreria Fiorentini, che 
portato nella nostra pubblica biblioteca, fu probabil- 
mente consumato dalle fiamme nell’ incendio della 
medesima, avvenuto nella notte del 30 gennaio 4822., 

Per buona ventura ,i due nostri eruditissimi anti- 
quarii Bernardino Baroni, e Tommaso Francesco Ber- 
nardi ne presero fedelissima copia, e quanto al 
carattere lo giudicarono ambedue del secolo decimo- 
quarto . In fine di questo volgarizzamento si dice = 
t Età» ciò { et acciò ) che Ila sopra dieta verace istoria 
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* alti auditori non jiuia cosa appocrilu . E ila sapere 
« che collocata clic tue la dieta Sancta Croce in la so- 
li pradictn sua Cappella et accresciuta la Chiesa il 

■ Vescovo insieme con i Signori Lucchesi lece no di- 
« pingere in la supradicta Chiesa di Snudo Martino 

* tutte queste storie per ordine di puncto in puncto 

* in le pareti della Chiesa accio clic cosi come era 

■ stato pubblico ai popoli lo ailvenimenlo della San- 
« ta Croce cosi fussc politico ai popoli et manifesto 
« et memoriale sempiterno a chi vedesse la dieta isto- 
« ria dipinta in le diete pareli della Chiesa siccome 
« appare infine a di doggi acchic la vuolvcdcrc » . 

Se il volgarizzatore , come dal carattere del codi- 
ce si conosceva, era del secolo decimoquarto, o più 
antico; poiché il modo di esprimersi iniato qui dal 
medesimo , ci dà luogo a credere che questa pittura 
fosse già antica al suo tem|M>, quando dice « sicco- 
me appare in fine a di doggi » cosi può tenersi che 
fosse eseguita poco dopo l’ ingrandimento della chie- 
sa ,' fatto da Alessandro II, fra il 1060 ed il 1070, e 
perciò antichissima . Ma come il Vescovo e gli anti- 
chi Lucchesi avrebber messo alla vista di tutti, e pae- 
sani e forestieri, i fatti raccontati da Leboino, se 
avessero ritenuta per apocrifa la sua leggendu, come 
vuole il Lami , con quel suo dabbene gentiluomo 
lucchese clic gli scriveva? 

Face. 79, lin. 10. dagl’ ignoranti copisti ec. Ceco 
i copisti clic malmenano anche la relazione di Le- 
boino scrivendo quadragesimo secundo , in vece di 
ocluagesimo secundo . ( P. ) 

Face. 80, lin. 10. Levita Alcuinus . Si veda det- 
ta vita presso il Surio. ( P. ) 

Ivi. lin, 13. Seniori transalpino. Di questo può 
vedersi anche il Tirahosch» nella citata opera, To- 
mo III, pag. 166. (P.) 

Ivi, lin. 14. in una carta dell ' 813. Questa car- 
ta fu pubblicata di nuovo dal chiariss. Sig. Ab. Bar- 
socchini . ( Meni, e Documenti ce. Tomo V, Parte II, 
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Documento CCCLXXXV.) Il Fioriti l’ arerà recluta e 
vi arem fatto le sue osservazioni circa la forinola usa- 
ta da un tal Al palo nel giurare di soggettarsi ( son 
parole dello stesso Fioriti ) alla pena dovuta al suo 
delitto , cioè di chiudersi e passare tutto il resto di 
vita sua nel monastefo di Gorgona ed il giuramento 
fu non solamente per il santo evangelio conforme por- 
tava l'uso comune , ma eziandio per la Santa Cro- 
ce « ibidem fuimus cum b. m. Jolianne Episc. in 

• Papianula, quando ipsa basilica Rachinardi Epis. 

« dedicavi! . Ibidem ante Ractiinardn et dn. Jlioan. 

• Epis. et nos reniens Atpulus prò suis rcatibus, 

« quns ipse manilestaverat nnde brevcm scriptum an- 
m te nos legebatur, tulit suis manibus siili orariuni 
« a collo , et jaetnrit illuni ad pedes silos, et jura- 
q tus dixitpcrXti. Evangelia et S. CRUCEM Domi- 
« ni ut diebus vite sue esse mnnachus in mnnastc- 
« rio in Gorgona « dove al giuramento : per Christi 
Evangelia, che per se solo era visitato c sufficiente, 
vedendosi aggiunto altresì quello-, per Sanctam Cru- 
ceni , non dee sembrare un gioco il prendere conget- 
tura thè giurasse per la Santa Croce o Volto Santo 
ili lutea alla presenza del bealo Giovanni vescovo , 
per la fresca memoria delia traslazione da esso fat- 
ta di questa Santa Croce nella sua catedralc di S. 
Martino . 

Face. 84, lin 26. ha parlato il eh. Maycr cc. 
Anche il Zanetti nella sua Opera, ( Del regno de’ lon- 
gobardi , ediz. di Venezia, 4753, in 4.°) ci dice, 
che S. Gregorio scrivendo a Foca incominciò col Glo- 
ria in excelsis Deo , e mostra in una nota {face. 471 ) 
l’antico rostume che ri era di cantare nelle cose lie- 
te l’ inno angelico o sia il Gloria in excelsis Deo. 
Ascoltiamo le sue parole . = « Intuona qui S. Gregorio 
■ in rendimento di grazie a Dio, per la esaltazione 
« di Foca il Gloria in excelsis Deo , per uniformar- 
« si non solo con questo all’antico costume dc’Gre- 

« ci , che nelle lor cose liete avevano in uso di dc- 

> . 
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« cantarlo, quanto ancor della chiesa occidentale di 
« quo' tempi , che servimi parimente di questo nn- 
« gelidi malico in occasione di applauder ad ogni 
« avventurato accidente . Della pratica de’ Greci ah- 

• binili la testimonianza di S. Giaiigrisostomo , ho- 

■ ni il. Ili, in Cap. I Epist. ‘Uri Coloss. e de’ Latini 
« S. Gregorio di Tours, Liti. II, ile. mime. S. Mor- 
ii lini ove scrive che veduto dal popolo un gran mi- 

■ racolo operato da Dio per intercessione del mede- 
« simo santo, cominciò subito a cantar l'inno, Gio- 
ii ria in excelsis Deo. Questo costume perdurò in oc- 
« chinile sino a' 'empi di Carlomagnn ; e però noi 
« leggiamo in Anastasio bibliotecario, che in un in- 
« contro avuto dal medesimo Carlo di essere assic- 

• me col papa Leone 111, il Pontefice in seguo di al- 
« legrezza incominciò ad intuonarlo: Pnriter se aul- 
ii pleclcnles cani lacrymis se osculali sunl et praedi- 
« do Pontifici Gloria in excelsis Deo inckoante eie. 
« ( In vit. Leon. IH. ) 

L’uso di chiamarsi il Gloria in excelsis Deo col 
nome di Inno Angelico durò in Lucca anche dopo 
il secolo nono e decimo. In un codice in pergame- 
na, scritto nel 1345, che sta nell’ urchivio de’ MM. IIR. 
Benefiziati della nostra Cattedrale, vi si leggono le 
= CONSTITUTIONES ET ORDINA MENTA CON- 
GREGATIUNIS ANTIQ. PRESBITERORUM LUCA- 
NE CIUITATIS «= . Queste contengono le regole che 
dovevano osservare i Preti della città, i quali uve- 
vano in costume di andare nelle diverse Chiese del- 
la medesima a cantare le messe di requiem ordinate 
per legato de’ Cittadini ; il qual costume venne a man- 
care il 1490, quando il pontefice Innocenzo Vili im- 
pose molti di quegli obblighi alla nuovaMJnivcrsità 
de’ sopraddetti MM. IIR. Benefiziati . 

Nel Gipitolo XIX il Gloria in excelsis Deo è det- 
to Ilj ninus angelicus . 

CAP. XIX 

DE MTSSA QUE CANITUR IN iiij. FERIIS 
JE IUNIOR iiij. TEMPOR . 
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Ttrni orili Humus 1 / itoti inissa que cani tur Sii om- 
nium ieiuniorum Hi/ tempor. fiat solte/mis rum dia- 
cono et siihdiacono : et in ipsa cantei . HYMNUS AN- 
GELICI! S ETC. 

In (ine vi è scritto 

ANNO DO MI NIC E INCARNATIONIS MCCCXLV. 
TEMPORE PRIORUM DICTI CONUENTUS ■. SCI- 
LI C ET PRESBITERORUM MAGGI DE GALLO. JO- 
HANNES SAN CTI QUI RICI. UGOLINI SANCTI 
ANDREE SUMPTE ET RENOUATE DE VETERl- 
BUS CONSTITUTIONIBUS. 

Delle ultime parole sumptte et renovalie de vete- 
ribus constilutioni bus j apparisce la molta antichità di 
una tal pratica in Lucca. 

Il Muratori appoggiato all’autorità di Ermoldo 
Nigello ( Rer. Ital. script. T. Il, P. II, lib. II.) par- 
lando negli Annali d’ Italia all’anno 8(3, dell’an- 
data in Francia di Stefano IV pontefice, dice clic nel- 
1’ incontro con Lodovico il Pio, il Pontefice alzo da 
terra l’ imperadore e il baciò . Dopo di che precedu- 
to da lutto il clero cantanti il Te Dcum, andarono 
alla Chiesa ec. Ma noi avendo letto tutto il carme 
elegiaco del Nigello , non vi abbiamo trovato citato 
niente adatto il Te Deitm . 

Face. 87, lin. 28. aveva grande autorità nelle dio- 
cesi ec. Il Cianelli ( Memorie ec. T. I, face. 67 ) di- 
ce « Si osservi pertanto che una gran parte della To- 
« scana fu sottopostila! Ducato lucchese ancori sot- 
« to Carlo Magno, cioè Luni, Pisa, Volterra, Popu- 
« Ionia, Pistoja « . 

Face. 89, lin. ((. Nella già citata carta lucche- 
se dell' 813 ec. in questa carta originale Walprando 
diacono si sottoscrive cosi. Ego uualprando diac. lu- 
ne n se ibi fui et manum ( sic ) me a subs . 

Ivi, lin. (3. Questi senza dubbio era un ministro 
ec. Pare che i Luncsi conservassero per lungo tempo 
memoria della superiorità della città di Lucca nella 
Toscana. Nell'anno 1124, i marchesi Malaspina e Au- 
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drca Vescovo di Luni in una carta di pace e concor- 
dia fra loro rogata in Lucca nella chiesa di S. Ales- 
sandro dissero : Gloriosa civila Luca utultis J igni ta- 
ti bus decorata , atqiir per universum Tuscia; Marchiani 
CAPUT ab exordio consultila . Ln dominante igno- 
ranza gli fece dire super universa ni ctc. quando ora 
si sa che In Capitale di un particolare Ducato, che 
per altro conteneva anche Luni. Si veda quanto era 
difficile ne' secoli bassi scrivere esattamente . La det- 
ti carta è riportata dal Lunig , nell’Opera Codex di- 
plomaticus , T. Il, Cap. XX, pag. 247, e dal Mura- 
tori nelle Antichità estensi , Cap. 17, pag. 4 54. ( P. ) 
Face. 94, lin. 2. da un antico Passionarlo ec. 
(Biblioteca Capitol. Codice P. *p, del sec. XII.) 

Face. 93, lin. 45. il vescovo Giovanni nell’ a n- , 
no 790 ec. (V. Bertini ec. T. IV, Docum. CVIII. ) r 
Face. 400, lin, 35. quando il Clero la introdus- 
se ec. Non si rivolga a pregiudizio che dopoi ne fos- 
se levata . Si può credere ne fosse causa 1’ uniformi- 
tà del Breviario ; col Breviario romano . ( P. ) 

Face. 404, lin. 2 vnoh vien meglio che riconoscer- 
la nel secolo Vili. Un finto Lcboino de’ secoli bassi 
sarebbe stato un prodigio di erudizione nella storia 
antica, perchè dovesse restare di lui, come di uo- 
mo dotto e raro, memoria fra noi. Ma frattanto nien- 
te si sa chi ei si fosse . Pare poi che mai qua ne’ 
tempi antichi abbia sussistito la perversità di fingere 
c falsificare carte, come gli autori deplorano rispet- 
to a altri luoghi. Il Muratori aveva riviste tutte le 
pergamene del nostro archivio arcivescovile: si giovò 
di moltissime di esse ; ma se distese quindi la disser- 
tazione XXXIV, De diplomatibus et charlis antiquis 
dubiis ani falsis , e ne riportò parecchie da diversi ar- 
chivii d’Italia, dubbie, false e spurie, niuna nc po- 
tè recare come presa dai nostri arebivii . Anzi con 
qualcheduna del nostro archivio arcivescovile emendò 
talvolta e rischiarò li aliagli o dubbi di altre. Sarà 
4>cu dificilc credere che in nn paese sì attento a nou 
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ammettere carie spurie e false, fosse siala ammessa 
la relazione di Leboino se difatto fosse stata spuria e 
apocrifa. Se a questi nostri tempi (verso la meta del 
tendo decimottavo J è insorto dubbio ebe sia apocri- 
fa , oltre al consiglio datoci dal Muratori, ebe rispet- 
to alle carte antiche, si dubiti molto ancora, dell’ 
ignoranza e inscizia nostra, era da attendersi l’altro 
di lui avvertimento datoci nella citata dissertazio- 
ne XXXIV, omnia accurattius expedile et considera- 
te , luin quod bonum est ac veruni amplcctamini , io 
me ne sono giovato; ho esaminata e considerata 
accuratamente la disgraziata Relazione; ne ho raccol- 
to clic non vi siati motivi di crederla apocrifa, e che 
anzi contenga molte particolarità onde si debba giu- 
dicare genuina; adunque non mi pare di essere ri- 
prensibile se ora insinuo che piuttosto che apocrifa 
si dee riputar genuina. Qual cosa più disprezzata dai 
dotti, come apocrifa, del famoso Decreto vi te illese di 
Desiderio re de' Longobardi? Appena per altro, nel- 
I’ unno 1779, comparvero alla luce i due Tomi del- 
1’ exgesuita Favrc, ne’ quali accuratamente è esami- 
nato quel Decreto , gli eruditi incominciarono a mu- 
turtuonn. Apocrife erano riputate certe iscrizioni del 
cortile Riccardiano di Firenze. Nell’anno 1780^ esci 
l’Opera del dottissimo e chiarissimo Bibliotecario del- 
la lliccardiana, c quelle iscrizioni ora si riguarda- 
no come genuine. Sono variati i tempi; al presente 
si seguita molto più di prima quel consiglio di Sun 
.Paolo, inculcato anche dal Muratori nella presente 
materia , omnia probaie , quod bonum est tenete. ( Ad- 
Tcssalonic. L, Cap. V, v. 21.) ( P. ) 

Face. 102, lin. 2. si può presumere che. V esami- 
nasse ec. Che il Fioriti esaminasse attentamente la leg- 
genda di Lehoino, è fuor di dubbio per cbi lo ha 
letto . Esso ha riferito trentadue obiezioni fatte con- 
tro di quella, ed a tutte ha risposto sensatamen- 
te c con molta erudizione. 11 nostro dottissimo Bcr- 
tini , a proposito delle parole del Poggi, notate qui 


MB 

«opra, ha lasciato scritto del Fioriti «=f Rista legger- 
lo per vedere se ha fatto questo esame in maniera 
« che meriti il nome di vero e di dottissimo critico ». 

Ivi, Un. 20. la trascrivo itali Apologia tiri P. Se- 
ra aloni ec. In questi ristampa della leggenda di Ic- 
hoino abbiamo seguitalo la lezione del codice dell' Ar- 
chivio capitolare, clic è simile, quasi alla lettera , 
con quella del Codice che sta nell’ Archivio diplo- 
matico . 

Face. 103, lin. alt. et in gaurlium Domini ec. Chi 
già non vede uno scrittore ecclesiastico sensatissi- 
mo ? ( P. ) 

Face. 104, lin. II. convcrtat aut convinca! . Es- 
sendosi veduto che nel secolo ottavo, vigeva più che 
mai la persecuzione contro le sacre Immagini, e che 
in Gerusalemme non vi erano sicure da’ Giudei, dni 
Gentili e da’ Saraceni , le parole: ad infidelium coit~ 
futationem , seu conversionem — . fideles corroborct , 
ignorantes doceat , in fide Ics convcrtat aut convinca t, 
sembrano molto proprie di uno Scrittor di que’ tem- 
pi, che indirizza il suo scritto anche a convertire 
quei ciechi infedeli, nemici delle sante Immagini. (P.) 

Ivi, lin. 34. digna venerazione venerare . Se la 
visione è vera, si potrebbe credere che Iddio aves- 
se disposto di liberare il Volto Santo da un vicino 
eccidio. Carlo Magno nell’anno ottocento, diven- 
tò padrone di Gerusalemme. Sotto un principe re- 
ligiosissimo il Santo Volt o sarebbe stato cavato fuo- 
ra del suo nascoudiglio . Ma, morto esso nell’otto- 
cento quattordici, sarebbe rimasto esposto alla uni- 
versale profanazione, succeduta in Gerusalemme in 
quell’ anno . Fu devastata dai Saraceni e incominciò 
una fiera persecuzione. Vedasi fra i molti, il Mura- 
tori all’anno 814. ( P. ) 

Face» 105, lin. 12. desculpsit . Ecco che il Santo 
Volto fu sempre in scultura e mai in pittura, ( P, ) 

Face. 107, lin. 19. hanc haltuisse noscuntur con- 
■•jucludinein . Gervasio Tilbcricnse più volte citato 
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l’ intese di consuetudine piratica. Essendo egli stato 
a Luni, forse il riseppe anche là, c per avventura 
l’arte piratica de’ Lunesi , fn causa che quella loro 
città, mai più si riavesse. Fu distrutta Luni anche 
dai Lucchesi. Ne fa menzione il Targioni ne’ suoi 
/'aggi per la Toscana , Tomo XI. E prima di lui ne 
aveva scritto Giorgio Stella negli stimali di Genova, 
stimpati nel. Tomo XVII, Rer. Ital. script, del Mu- 
ratori, ove alfa colonna 1214 si legge: Iìem /hit J.u- 
canos desimela ( manca l’unno ) prout extractie me 
docuerunt lilerte Sarzame in Episcopali Basilica . In 
antico i Lucchesi dovevano far poco viaggio por an- 
dar sopra Luni . Stralicine scrive : ad montes Lume 
iiu umbentes est Loca. Geograf. lib. V. Anche dal por- 
ti di Motrone potevano fare colà deg i sbarchi. (P.) 

Face. <08, lin. 25. Hcec omnia ec. Questa è la 
seconda visione che ci racconta Leboino. Anche in 
altri scritti del secolo ottavo e nono, si leggono del'e 
c esimili visioni . Potrei addurne parecchie dei Tomi 
stria sanctorum , "nche di uno scrittore lucchese del 
secolo ottavo, nella leggenda della vita di S. Gual- 
l’rcdo di Pisa ; mi lo credo superfluo . ( P. ) 

Fare. t09, lin. 7. se ultro obtulil . Al Lami non 
è piaciuto che Leboino abbia chiamati pii i Lucchesi 
c empi i Lunesi . Ma era da avvertirsi clic sembra 
che Leboino parli de’ Limosi pirati , e di quelli che 
con niente di riverenza si erano avanzati a rapire 
un S. Simulacro, dalla celeste rivelazione o visione, 
attribuito al vescovo Giovanni . Se la relazione aves- 
se dovuto scriversi in questi tempi , forse la parola 
impios non sarebbe stata usata ; ma nel secolo otta- 
vo gli usurpatori non andavano esenti da titoli con- 
simili . Se i Beneventani occuparono una città della 
Campania, il Muratori negli annali d’Italia, dopo 
aver riportato un pezzo di lettera de' Romani a Gir- 
lo Magno, piglia a dire che pregarono il re Carlo a 
volere spedire messi e lettere a' nefandissimi c odia- 
ti da Dio Beneventani ; e soggiunse: Questo era il 
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bel linguaggio ili allora . Di Adriano I, che usò tal 
titolo di nefandissimi , vedasi il Muratori all’anno 
787. ( P. ) ' 

Ivi, lin. 21. tul suam urbcm ec. Che la conte- 
sa dovesse finire a favore del Vescovo di Lucca, c il 
Vescovo di Luni dovesse essere arricchito di un’ am- 
polla di sangue preziosissimo, torno a ripetere che 
lo deve persuadere la superiorità del Vescovo di Luc- 
ca nella diocesi di Luni, come Vescovo del ducato. 
Similmente torno a dire, clic detta ampolla sul prin- 
cipio del secolo decìmoterzo, fu veduta a Sarzana da 
Gervnsio Tilbcriense. Un’altra consimile si conserva 
in Lucca nella chiesa de’ PP. Olivetani. (Ora nella 
insigne Basilica di S. Frediano) . Ed è osservabile che 
di ambedue , tanto qui che a Sa rama , mai è stato 
detto altro, se non che furono prese dal Volto San- 
to, dal ripostiglio che ha nella caviti della testa, os- 
servato dal Sig. Fioriti. Un tale antico consenso di 
due città di duq diversi stati, deve valutarsi non po- 
co a favore della narrazione di Leboino, e per do- 
versi credere che dì fatto a Luni , a causa del Vol- 
to Santo, qualche cosa intervenisse . ( P. ) 

Ivi, lin. 33. septigenlesimo quadragesimo secun- 
do . Io ho riportate queste parole come stanno nella 
relazione che al presente si ha , ma si debbon correg- 
gere ( come abbiamo veduto ) octuagesimo , e anno re- 
gni eorum nono et sccundo , come si ha in una car- 
ta del 782, riportata dal Muratori nel T. I Antiquii. 
Italie, col. 19. E come può vedersi il Muratori stes- 
so negli Annali d’ Italia , all’anno 782. (P. ) 

Face. HO, lin. 5. inestinguibilis claritatis radiit 
illustravit. Se queste parole non sono state intruse 
posteriormente, com’è avvenuto in tanti altri anti- 
chi scritti, ci fanno conoscere quanto siano antiche 
le due opinioni che la nostra città sia stata chiama- 
ta Lucca, o Luca, si perchè una volta risplendè di 
molto, come scrisse nel secolo decimo terzo Giovan- 
ni Fie selli domenicano nel suo Catholicon alla pa- 
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rota Luca = Luca Luca; qua- lam civilas a luce de- 
fluì- in , quia olim multum eiujcit ; e altresì perchè fu 
la prima in Toscana a ricevere la luce dell’ evangelio, 
come hanno scritto i due antichi fiorentini Ricorda- 
no Malespini e Fazio degli Uberti . Ma la nostra cit- 
tà trovandosi chiamata Lucca a tempo de' Romani, 
prima della venuta di Gesù Cristo, si può soltanto 
ritenere e far caso clic anche nel secolo ottavo si di- 
cesse, che Lucca in Toscana era stata la prima ad 
abbracciare la fede di Gesù Cristo, e che fin di quel 
tempo arzigogolando sul perchè Lucca fosse chiama- 
la Lueca o luce , si tasserò dati a credere che ciò 
f sse provenuto dalla luce del vangelo, nel mentre 
che la dominante ignoranza non le permetteva sape- 
re di più . ( P. ) 

Fané, HI, lira. 2. dum scutperelur ec. E pure il 
Limi impegnato per il Volto Santo in pittura , alta 
colonna 821 del citato suo discorso ec. giunse a scrive- 
re clic • ancora in Leboinn si usurpa la parola SCUL- 
• PT / per PICT A . Vedasi se ciò è vero.» ( P. ) 

Ivi, lin. 11. ficco lulla la relazione di Leboino 
re. Per comodo di coloro che non conoscono il lati- 
no, la diamo qui voltata in lingua italiana. 

* 

STORIA DEI, VOLTO SANTO DI LOCCA 

SCRITTA DAL DIACONO LEBOINO 

+ 

Leboinn diacono, servo minimo di Cristo a tat- 
ti i professatori della ortodossa fede , che in ogni pa/- 
te del mondo servono a Dio in Gesù Cristo, autore 
delta salvezza eterna, salute . Ciò che noi vedemmo 
coi nostri occhi e colle nostre orecchie udimmo da 
uomini religiosi, e fermammo nella nostra tenace 
memorili , a chi ama .saperlo nqn osiamo negarlo ; e 
così a voi che ne siete assetali, mossi da fraterna ca- 
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ri A, n guisa «li sollecito coppiere, ci è prato Terrar- 
io ; poiché nelle divine scritture si nota quel servo 
cattivo ed ingrato, e con pena proporzionata ai me- 
riti è condannato, il quale non avrà dato gratis, ciò 
che gratis ha riavuto, c non fnrà parte ad altri, 
di quel talento da Dio affidatogli, c con industria 
non lo rijiorterà raddoppiato . Quindi è clic il servo 
cattivo e negligente, vien privato del talento «die Icnc- 
va nascosto, t vico dato a colui che lo riporti') duplica- 
to, e per la sua pigrizia il servo inoperoso si condanna 
e si inette nelle mani dei tormentatori, clic lo chiu- 
dono in dura prigione. Noi, temendo questo, o di- 
lettissimi, se qualche <»sa è in noi di buono, con 
diligente esame c con allctto di pia carità, dobbiamo 
farlo sapere ai nostri che lo desiderano, affinchè lie- 
ti possiamo ascoltare la voce del Signore, ed entrare 
nel gaudio di lui. 

Intanto a maggiore esaltamento della Santa Chie- 
sa ; ad ammaestramento «le 1 fedeli ; a confutazione 
«Irgli infedeli, o «mnie meglio sarebbe a conversione, 
abbiamo stibilito toccare alcune cose per memoria «lei 
futuri, intorno alla rivelazione, invenzione e trasla- 
zione del Santissimo Volto, de’ miracoli clic noi ve- 
demmo, o per relazione «li venerabili uomini risa- 
pemmo, affinchè ciò sin di frutto agli invitati alla 
crna del Signore; non sia oneroso agli attediati che 
leggono; corrobori i fetidi; ammaestri gl’ignoranti; 
converta o convinca gl’ infedeli . Vieni dunque o Ge- 
sù Signore, pietoso padre, buon maestro, c dà fa- 
vore alla nostra impresa ed ispira nella nostra men- 
te ciò die diremo; affinchè non parliamo la menzo- 
gna, ma lutto sia secondo verità. Tu sici la gui- 
da ; tu la via, la verità c la vita . Tu mai , come dice 
l’Apostolo, senza lo Spirito santo clic è sempre te- 
co. Tu dà buon principio al nostro dire c guidaci ad 
un prospero fine . 
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DELLA RIVELAZIONE 


Allorquando II venerabile uomo Gnalfredo ve- 
scovo subalpino se ne andò per sua divozione a Ge- 
rusalemme, e là si trattenne lungamente a motivo 
delle molte e gravissime i n fermila de’ suoi compa- 
gni ; visitando sollecito, giorno e notte qtic' santis- 
simi lungbi, tutto dato alle orazioni , digiuni èd ele- 
mosine, meritò un’angelica visione. Do|« lunga pre- 
ghiera volendo riposare le stanche membra, corica- 
tosi si addormentò. Allora gli apparve un’angelo ed 
in tal guisa parlandogli, prese a consolarlo. Alzati, 
o servo di Dio, e con diligente indagine cerca nel- 
l'ospizio vicino al tuo, il santissimo autore della 
nostra salute, cioè il Volto del nostro Redentore scol- 
pito da Nicodemo, e trovato che lo avrai adoralo con 
degna venerazione. Va nella easa di Selcuco nomo 
Cristianissimo, che ti sta vicino a muro a muro, ed 
ivi in lungn segreto lo troverai riposto. Oucsti lu 
«pici Nicodemo di cui l’evangelica istoria ci raccon- 
ta, che le prime volte andò occulta mente e di notte 
a Gcsò , per timore de’ Giudei , dal quale ammaestra- 
to nella dottrina della santa legge -di grnz.ia, pieno 
di lede se nC partiva . Dopo la risurrezione ed ascen- 
sione del Salvatore, era rimasta tanto viva in lui, 
l’immagine della persona di Cristo, olir sempre la 
portava fitta nel cuore, e del continuo ne parlava. 
Con questa forte e distinta impressione nell’animo, 
delle fattezze del corpo di Cristo, avendone presenti 
al suo intelletto ancora i lineamenti, scolpi, non per 
arte sua, ma per divina opera, il sacratissimo Vol- 
to. La grazia di Gcsò Cristo avvalorò la sua huoua 
volontà ; cbè mai abbandona coloro, i quali si dan- 
no a. bene operare. 

Oia dirò in breve per qual cagione sia detto Vol- 
to del Signore . Siccome veduto il ritratto ci richiama 
alla memoria i lineamenti di chi è da quello rappre- 
13 
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sentalo, cosi la figura del Volto prezioso, rappresenta 
quasi delineato il nostro Redentore incarnato e pen- 
dente in croce per noi. Lo aveva quell’uomo beato in- 
nanzi agli occhi della mente, e riguardandolo cogli oc- 
chi del corpo, come se guardasse Cristo medesimo, nella 
sua effigie, si consolava. Prevedendo intanto il detto 
Nicodcmo, caro cd accettissimo a Dio che si avvici- 
nava al termine della sua vita , consegnò questo Si- 
mulacro insigne, ad un tale Issacar , uomo che teme- 
va cd adorava la divina potenza , perchè ne tenesse 
custodia e lo venerasse . Ciò fatto, l'anima sciolta dal 
suo frale , se ne volò al cielo, ed il corpo fu collo- 
cato nel sepolcro de' suoi maggiori (*). Dopo di che, co- 
lui il quale aveva ricevuto il sa ntissimo dono , per- 
chè la cosa non si risapesse dai Giudei , c non con- 
citasse il loro sdegno contro di se , lo nascose nel più 
segreto luogo di sua casa, tributandogli il debito os- 
sequio, e cosi dai fedeli di Cristo, di generazione in 
generazione, se hl>e ne occultamente, si venerava. 

Pertanto il sopraddetto Vescovo, confortato dal 
colloquio angelico , svegliato dal sonno , raccontò tut- 
to per ordine ai suoi compagni , i quali senza muo- 
ver dubbio intorno a quanto avevano ascoltato, pre- 
sero con ogni studio a ricercare il luogo indicato, e 
chi e dove fosse di tinto dono l’adoratore con dili- 
gente scrutinio, per grazia di Dio ritrovarono , c pre- 
garono a voler loro mostrare il dono della loro sa- 
lute. Esso da prima francamente si ricusò, ma alla 
line ingegnosamente il costrinsero, a far vedere un si 
glorioso tesoro ; poiché abitando nello stesso luogo 
Giudei e Gentili minacciavano di manifestare, come 
la croce del nostro Redentore fosse adorata e riverita 
in casa sua. L’ adoratore vinto dalle preghiere e dal- 
le minacce, oppresso da grave dolore (cosi opran- 
do la clemenza divinn ) contro sua voglia indicò loro 
il luogo, dove per molti anni quella santissima Croce, 
come abbiamo detto, era stata nascosta . Allora pian- 
gendo di allegrezza , resero al Salvatore del mondo 
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quelle grazie die più poterono, per aver fatto ai suoi 
fedeli un benefizio si grande e divino, e per coman- 
do di quel Prelato fu data gran quantità di oro al 
predetto adoratore . 

In questo mezzo , il venerabile Vescovo insieme 
co’ suoi stava in orazione, e notte e giorno medita- 
va assiduamente nella legge del Signore , c studia- 
va del continuo in cercar modo di far capitare in 
Italia quel venerando segno della santa Croce. Chia- 
mati a consiglio i suoi fratelli e compagni, come ave- 
va in costume di fare , fu concordemente stabilito 
che, posta la santissima Croce in una nave, affi- 
datone il governo alla divina previdenza , fosse in- 
viata alla volta di Roma , e cosi latto, cantando il 
Vescovo senza interruzione inni celesti col cuore 
e colla bocca , portò la santa Croce alle sponde di 
Jopne . Quivi trovarono una grossa nave inviata dal 
cielo, ed in essa, con molta riverenza e venerazio- 
ne , collocarono il prezioso tesoro , e riccamente ad- 
dobbata ed illuminata con faci e lampade accese , 
la impegolarono di bitume, e di nltre cose oppor- 
tune fornironla, come dell’arca di Noè si racconta 
nel Genesi, nella quale furon salvate otto persone. In 
questa poi si rappresenta l’effigie del Salvatore del 
mondo, come pàti per noi per farcì suoi eredi . 

Il Vescovo intanto si pose in orazione insieme 
co’ suoi . Tutti uniti pregano l’ineffabile bontà del 
Signore, che si degni far ricco di un tanto donò nn 
luogo nel quale concorrendo divotamente gl' innu- 
merevoli popoli della cristianità, rallegrar si possano 
di essere assiduamente protetti e difesi dalla sua pre- 
senza e dal suo ajuto . La nave di subito , senza 
il magistero dell’ uomo ( poiché non vi era dentro 
alcuno ) è spinta in alto mare diretta dalla sola di- 
vina potenza^ e per tortuose e lunghe vie capita al 
porto di Luni . I cittadini di quel paese, non ben 
contenti del proprio, vivendo alla marina, avevano 
in uso di esercitare la piraterìa, vista la nave di for- 
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ma c di grandezza straordinaria e priva di guardia , 
deliberarono tosto di prenderli» e di aprirla . Ma per 
disposizione dì citi la guidava , tanto fa rispinta in 
alto, quanto avea preveduto clic faceva bisogno, per 
salvarla dalla loro ostinata malizia. Il dì seguente al- 
tri cittadini di Luni in gran numero 1 , pieni di vivo 
sdegno, tornarono di nuovo a tentarne la preda, ai 
quali la divina misericordia di nuovo si oppose per- 
ché non avessero la potenza di eons»imarc il medita- 
to delitto. In questo mentre il governatore di quel- 
la città chiede che cosa sia avvenuto di colai nave, 
ed i ministri rispondono che non avevano mai vedu- 
to nna nave di tal natura, poiché in essa non si ve- 
de alcun uomo, nè sembra essere stata abbandonata 
dal suo nocchiero. Nel giorno di ieri, dall’aurora 
al tramonto del sole, ed oggi sudandoci con molta 
fatica, impegnati a volerla predare, perchè ci sem- 
brava assai vicina, non siamo potuti riuscir nell’in- 
tento, per cui crediamo certamente, ciò non potere 
avvenire che per opera supcriore alle forze dell’ uomo. 

COME FU PORTATO A LUCCA 

In quel tempo presiedeva alla chiesa di T ucca 
un vescovo per nome Giovanni , uomo accetto a Dio, 
insigne per autorità e virtù . Questi aveva decora- 
ta vi mille guise la chiesa di Lucca . Quasi nel 
principio aveva fedelmente infuso nel cuore di quei 
popoli i semi di religione e di virti'i , tanto con 
l’esempio, quanto colla sua melliflua predicazione, 
e coll’ajuto divino aveva arricchita la sua chiesa di 
molti corpi di Santi, recati da Roma e da altri luo- 
ghi, ai quali ofTerì moltissimi doni. Mentre dor- 
miva gli apparve l’Angelo, e così gli parlò. Alzati, 
servo di Cristo, e con prestezza, insieme co’ tuoi fra- 
telli vanne al porlo di Luni . Là troverai una nave 
nella quale è riposta l’ immagine del Salvatore del 
mondo come patì in croce per gli uomini . Questa 
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ft] formata (lai fariseo Nicodemo-il quale vide e toc- 
ca» Cristo; pc’ tuoi meriti, tu ottenesti di poterla ave- 
re da Dio nella tua città . Ciò detto il divin nunzio 
sparì. 11 venerabile Vescovo , lietissimo della visione 
angelica, col clero e col devotissimo popolo, senza 
indugio alcuno si recò al Inngo indicato, e vi trovò 
quanto l'Angelo gli aveva predetto. Intanto i Luncsi 
con raddoppiata fatica si adoperavano c si affatica- 
vano a gara co’ remi e colle vele: gridavano: si av- 
visavano colle mani e con altri cenni : il compagno 
stimolava il compagno; ma tutto era nulla. Cosa meravi- 
gliosa a dirsi e fino a qui non udita! Il vento e Ton- 
de spingevano in porto la nave, ma una virtù di- 
vina la respingeva in alto. In verità, chi non cerca 
con divoto animo Iddio, per nini» diritto meiita di 
ritrovarlo. Il santo Prelato intima che si cessi da 
quel travaglio e si cerchi l’aiuto divino. Questo de- 
voto servo di Cristo, col vessillo della santa Croce, 
con inni e cantici spirituali salmeggiando col cuore 
c colla bocca , s’ inviò verso il porto con somma ve- 
nerazione . Che più? La nave che fuggiva quegli em- 
pi , si offerì spontanea ai pietosi fedeli ed a loro esi- 
bì il prezioso, inestiinabil tesoro, destinato ad essi 
per benefizio celeste ; la quale aperta e vedute le divi- 
ne grandezze, piansero di allegrezza e cantando l’in- 
no angelico, resero grazie alla divina misericordia. 

Qui nacque contesa fra i Lucchesi ed i Lunesi 
intorno a chi avesse maggior diritto a tanto dono. 
Ma il servo di Cristo Giovanni véscovo , preso un sa- 
lutare consìglio con gli altri nomini timorati di Dio, 
i quali eran presenti, invocò Ja misericordia di Dio, 
e divinamente ispirato, dette di buon cuore al Vesco- 
vo di Luni un'ampolla di vetro che aveva ivi trova- 
la, ripiena del sangue prezioso di Cristo, ed il pre- 
ziosissimo V 9 U 0 portò alia sua città, guidato dal cie- 
lo. All’ avviso di quanto fera avvenuto, quella parte 
di clero e di popolq che era rimasta nella città di 
Lucca, mosse allegra incontro a que’ clic tornavan da 
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Luni: le donne devote, i vecchi, i piovani, i fan- 
ciulli e le zittelle ; e coinè i pargoletti ebrei all’ entra- 
re del Signore in Gerusalemme, cantavano concor- 
demente , Benedictus qui venil in nomine Domini , 
hosanna in excelsis; ed ammaestrati dallo Spirito san- 
to aggiugnevano, ecce Agnus Dei , ecce qui tollit pec- 
cata mundi , misererò nobis, Rei Israel. In mezzo a 
tanta esultanza , ed a si solenne trionfo, entrò il 
Volto Santo in Lucca, l’anno della salutifera incar- 
nazione del nostro Signore Gesù Cristo 782 , ( V. £i 
face. 68 ) al tempo di Carlo e Pipino serenissimi 
re, nell’ anno secondo del loro regno, e fu collo- 
cato nella chiesa del beato Martino, vicino alle por- 
te dal lato australe. E poiché la detta città, prin- 
cipalmente per due ragioni , come è fama, dagli an- 
tichi fu delta Lucca, non senza divina ispirazione, 
c con un certo presagio delle cose future, si crede 
essere stata chiamata con tal nome ( V. face. 190 
e 191. ) perchè in essa risplende quella luce divina 
che dissipò dal mondo le tenebre della ignoranza, c 
perchè la illuminò co' raggi d’ inestinguibil splen- 
dore. Posto questo prezioso tesoro nel luogo indicato, 
c sontuosamente come si conveniva adornato, si visita 
giorno e notte da una turba di devoti fedeli . 

Qui pongo fine al racconto di quanto ho veduto 
ed ascoltato, assistito da Gesù Cristo, intorno alla 
rivelazione, invenzione e traslazione del Volto Santis- 
simo . Dirò ora per riverenza di quello, e perchè ne 
vesti memoria, poche altre cose , parte delle quali ho 
conosciute da me, e parte le ho udite immediatamen- 
te da uomini venerabili, o dagli stessi infermi risa- 
nati ho riscontrale per vere . Io Leboino, umilissimo 
diacono del vencrabil Gualfrcdo vescovo subalpino, 
mentre era seco in Gerusalemme, da que’ religiosi 
uomini di Siria che custodivano il sepolcro del Si- 
gnore, riseppi le infrascritte còse. Asserivano essi, 
chiamando in testimonio lo Spirito Santo, essere nel- 
la sacra testa, parte della corona di spine, colla qua- 
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le i Giudei incoronarono per isclicrno il Salvatore, 
con parte de’ suoi vestimenti ; inoltre essere nel bo- 
sco di Ramoth Galaat, dove nel luogo il più segreto 
di quello, per timore de’ Giudei, Nicodemo lo aveva 
scolpito, scaturita d’ improvviso una fonte delle cui 
acque usando, subito si otteneva la guarigione da 
qualunque infermità; ma divulgatasi questg cosa, 
ed accorrendovi a gara una moltitudine »di malati, 
ciechi, zoppi, attratti, ed attaccati da altre mulat- 
ti*, il padrone del luogo, accecalo da sordida ava- 
rila, nella speranza di trarne guadagno, comin- 
ciò a vendere a prezzo quell’ acqua . Ciò fatto, 
per fiusto giudizio di Dio, quella fonte si disseccò, 
c non comparve mai più, perchè i gratuiti benefizi 
divini, non si comprano o vendono a prezzo caduco, 
ma col Merito della fede, della speranza e della santa 
caritè . Afgiungevano ancora que’ santi uomini che le 
particelle iva n za te nella scultura del Santo Volto, ed 
ivi restate suando fu portato altrove, se toccavano 
qualche parte debole od inferma del corpo, la ritor- 
navano all’ istante in perfetta salute, con questo di- 
scernimento cke se l’occhio, il piede, la mano, od 
alcuno degli altri membri offeso, fosse stato messo 
a contatto con una delle dette particelle era istanta- 
neamente sanato per l’aiuto di Dio, che vive e re- 
gna in tutti i secoli dei secoli . Amen. 

( * ) Matteo Rarsotti nelle memorie del Folto San- 
to , riportando le autorità da cui ha preso questa no- 
tizia , mostra che il corpo di S. Nicodemo si venera 
nella Primaziale di Pisa, con altri corpi di Santi 
nominati in un’antica iscrizione, che si legge nel fian- 
co del loro altare, riportata dal Tronci negli annali 
pisani all’anno 1100, ed è la seguente. 

Hoc in sarcophago requiescunl corpora sacra 
Sanetorum , quorum nomina dieta trium , 
Sanctus Gamaliel , Abybas et Nicodemus : 

In simul ipsr pater , fìlius atque nepos . 
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Gamaliel Divi Pauli didascalus olirti , 

Doctor , et excellens Israelita Juit . 

Contili j magni , fidciqut per omnia cidtor , 
Narrai ut historia: scriptor Apostolica: . 

Nobilis Abybas palris hit in s filius almi 
Extitil , Angelica virginitale. nitcns . 

Mosaycarn legern callens quoque sic adolescens 
Credicfft in Christian curri genitore pio . 

Magna in Evangelio pricconia sunl Nicodemi , j 

Doni sepelit Christi corpus honorifìce . / 

Die est ille quidern , qui se debere- renasci j 
Audijt a Chrislo , denique martyr obit , 

Hoc epigramma legens horum sujf'ragia quivrr , 
Teque recoinniendans qua re salulis opem / 
Quateniis ad Cliristum dignentur Jundcrc tota: 

Ut Paradisiacis donai adesse choris . 

Ciò si conferma dal P. Sanminiatelli nella Vita di 
S. Ranieri , impressa nel 1755, alle Osservazioni sto- 
riche , face 13, e 14, nelle quali pirlando della 
conquista di Gerusalemme, fatta nel 1099 , Ci rac- 
conta clic « rimanendo il governo temporale di quei- 
« la città, e di tutto il regno al due? Goflredo desti- 
« nato nuovo re di Gerusalemme, i lo spirituale al- 
« l’arcivescovo Dnibcrto, inalzato alla dignità di Pa- 
li triarca gerosolimitano ( Cosi disposte le cose) ritorno 
« alle sue spiagge native l’armata pisana arricchita 
« di preziosissimi doni non solo da Gollredo, ma an- 
« coro dal Patriarca, cioè de’ corpi de’ SS. Gamalie- 
« le, Nicodcmo ed Abibone ec, » 

Face. 1 17, lin. 37. Il Calmct è stato di parere cc. 
Nel Dizionàrio biblico , V. Nicodemus . ( P. ) 

Face. 118, lin. 8, nunquid et tu Galilteus cs ? 
Joan. cap. VII, v. 52. ( P. ) 

Face. 119, lin. 6. all’ osservare del gran teologo 
Berti ec. De tlicologicis disciplinis, lib. XXVI. ( P- ) 
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Face. 120, lin. 21. dice il Ihtonarroti ec. Nelle 
citate Osservazioni sopra alcuni frammenti di ve- 
tri ec. ( P. ) 

Face. 125, Jin 35. se il - nostro erudito Jìarsolti 
ha eletto giusto ec.. Qui bisogna confessare ebe il Bar- 
sotti non lesse bene in quella carta . In essa si par- 
la della chiesa del vescovato di Locca, «iella chiesa 
di S- Martino, ma non vi è mai fatta parola del Vol- 
to Santo, ed il Poggi, come altrove ( face. 62 ) du- 
bitò della precisione del Barsotti intorno a questa car- 
ta , torna ora a dubitarne di nuovo . In parte era 
stata pubblicata dal Fiorentini, in fine delle Memo- 
rie della contessa Melitele , Documento n.° 2 , c quin- 
di fu data per iutiero dal Berlini, nelle Memorie e 
Documenti ec. Turno IV, Parte II., Doc. XXXIV. 

Face. 126, lin. 23. ma ora da gran tempo man- 
ca l' una e V altra . In quanto alla leggenda di Lc- 
)jo ino , dice bene il Poggi clic non si Im un codice 
antichissimo della medesima, ed il più antico clic 
si conosca a’ giorni nostri, come abbiamo veduto, è 
({nello dell’ Anphivio capitolare, dèi secolo decimo- 
terzo. Ma non è vero che siano pèrduti gli atti della 
traslazione del corpo di S. Regolo . Essi si leggono 
in un preziosissimo codice della Feljniana, segnato 
P. , scritto nel dodicesimo secolo. 

Face. 128, lin. 19 Non d falla come la faccia ec. 
Chi volesse occuparsi, a pura perdita di tempp in da- 
re una risposta alle parole di quel cotal Fra Niccola, 
riferite dallo scostumato novellatore, potrebbe dire 
ebe esso noli pariti del SS, Simulacro del Volto Stìn- 
to che ai venera in Lucca ; ma bensì di una copia del 
medésimo, ' la qùa le era nella chiesa ove predicava, 
fatta fare da Dino di Gerì Tngliamochi . Potrebbe an- 
che di buona voglia concedere che quella copia fos- 
se stata male ricavata dall’ originale e che fosse brut- 
tissima, e quindi convenire con Fra Niccolo , che Cri- 
sto non fu così fatto. 
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Face. 12P, lin. 17. a lui non piacque essere in sì 
stravagante parere senza compagnia ec. Reca assai 
meraviglia che nn sommo critico come il Muratori ab- 
bia avuto ricorso all’ autorità del Sacchetti, per met- 
tere in discredito la venerazione in che hanno i Luc- 
chesi il Volto Santo. Il Sacchetti , come si ricava dal- 
le sue novelle, non fu certamente uomo di delicata 
coscienza sia in fatto di buon costume, sia in fatto 
di religione; perchè dunque valersene ? Fa anche piè 
specie che un Muratori abbia confermato il titolo di 
dottissimo maestro in teologìa a quel banditore del- 
la divina parola . Un uomo veracemente dotto in teo- 
logia , clic predica il vangelo, si sarebbe ben guar- 
dato dal buffoneggiare e dallo schernire pubblicamen- 
te un’immagine del Salvatore, benché fosse mal fatta. 
È fama che quell’ eruditissimo Modenese dassc que- 
sta cenciata ai Lucchesi, per sfogare una piccola pas- 
sioncclla presa contro il nostro paese, perchè quan- 
do visitò i nostri ricchissimi archivii , non gli fu per- 
messo , secondo la pratica di quel tempo, di veder 
tutto, quantunque i Lucchesi gli fossero cortesissimi , 
come è manifesto da tanti documenti che vi raccolse . 
Quanto può una leggera preoccupazione di spirito , 
anche negli uomini grandi ! 

Ivi, lin. 33. Ma chi non stupirà al vedere che 
trattandosi di un Crocifisso , si vanno cercando bel- 
lezze ? Fu Unto immenso il dolore che straziò il de- 
licatissimo corpo del benedetto Cesò nella sua croci- 
fissione, clic non può darsi maggiore . E come non 
doveva sparire in quella barbara earnificina, la ve- 
nustà e la maestà dal suo volto, c perdersi la sua 
bellezza, benché fosse il piò specioso fra gli uomini? 
Nell' UfTizio della Corona di spine, la Chiesa canta 

« Horret revulsis crinibus 
« Spinis cruentatimi caput: 

• Et vultus i 1 le decolor 
« Mortem propinquam respicit . - 
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Ed in Isaia al cap. LIII si legge • Non est species t i 
ncque decor . Lo scultore del VoltosSanto, lo espres- 
se appunto nelPatto del suo dolore. 

Noi siamo di parere che dalle fattezze non mol- 
to delicate del Volto Santo , possa caYarsene una pro- 
va di più per crederlo un lavoro del primo secolo 
dell'era cristiana. Sentiamo cosa ci dice il Buonar- 
roti delle figure fette dai primitivi cristiani . « Stet- 
« tero ( essi ) sempre lontani da quelle arti , colle 
« quali avesser potuto correr pericolo di contaminar- 
« si coll’ idolatria, e da ciù avvenne, che pochi, o 
« ninno di essi si diede alla pittura e alia scultura, 
« le quali avevano per oggetto principale di rappre- 
« sentare le Deità e le fevole de’ Gentili, siochè vo- 
« tendo i fedeli adornare con simboli divQti i lor va- 
« si, erano forzati per lo più a valersi di artefici 
« inesperti, e che professavano altri mestieri, i quali 
« non pratichi del buon disegno, conducevano que- 
« ste figure come dettava loro il naturale talento, e 
« un’osservazione grossolana della natura, la quale 
« come seguì nel nascimento della pittura e delta 
« scultura, additava ad essi solamente le cose più 
« materiali, e così non distinguevano bene le parti, 
« e la buona disposizione e la bellezza delle mede- 

• Sime . Non si può negare pertanto , che la stessa 
« rozzezza de’ professori non abbia molto conferito ad 
« ottenere con maggiore efficacia il fine per cui so- 

• no fatte le sacre immagini , cioè di ammaestrare i 
« fedeli con frutto, mentre essendo queste figure 
« spogliate affatto d'ogni vaghezza ed ornato, le qua- 
« li cose sogliono divertir 1’ animo e la mente dalla 
« contemplazione; ed essendo fatte con naturai sero- 
«‘plisità, e serra’ Altra mescolanza di cose esteriori, 
« venivano a far concepire III coloro «he^ le mirava- 

• no , sentimenti più forti di divozione , ed a cagio- 
« né d’ un certo timore { come suole avvenire a tutti 
■ i professori nel principio delle arti ) il quale con 
« [scrupolosa Senilità gli faceva unicamente aver ri- 
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• guardo alla misurata situazione dello parti , volino- 
li ro perciò scn*t avvedersene a dare alle ligure una 

• tal qual maestà, ed un decoro cosi ben confacenti 
« alle sacre immagini , che da' professori si dice aria, 

« la quale secondo il giudizio mio deriva dalla giti- 
li sta e Leu misurata positura delle parti, clic può 
■ Mare senza il disegno, e senza la grazia, essendo 
u ella dall' uno e dall'altra molto differente; poiché 
a il disegno consiste nella bellezza .e nella figura pro- 
li porzionata dei-tutto, e delle parti, la grazia nu- 
li suo- dalla giusta espressione degli atteggiamenti e 
« de' moti , e dalla bella e moderata rappresentazio- 
» ne delle membra ,( Nelle cit. Osterò. luce. 84.) 

Face. 130 ; lin. 1. il colore è fosco ec. E penden- 
te al nero; ma ciò dee attribuirsi alla grande anti- 
chità, e al fumo dc’lumi . (•!’. ) 

Face. 136, lin. IO. In le speraoerunt eie. Salmo 21. 
Moltissime sono le grazie fatte dal Volto Santo ai Luc- 
chesi quando lo hanno invocato con vera fede ne' loro 
bisogni , di cui si parla nelle giunte alla leggenda di 
Leboino, ed in altri documenti della Chiesa lucche- 
se. Qui per amore di brevità ne riferiremo soltanto 
due segnalatissime ottenute da due forestieri . 

La prima fu a favore di un innocente giovine, 
incolpato di omicidio nel 1331, il quale fu salvato 
dal Volto Santo dalla pena di morte, e dai giudici, 
dopo conosciuta la sua innocenza , fu inviato a Luc- 
ca con la seguente lettera al Vescovo. 

Venerabili in Cbristo Patri Domino, Dei grntia 
Episcopo lucano, et eius Vicario, seu viccs gerenti, 
ac reverendo viro Archipreslhlero ceclesiae sancii Mar- 
tini de Luca, et universi» et singulis tain Clerici» 
quam Laicis pr.cscntcs litcras inspccturis . Branca mi- 
ics de Draheiis, Potestà» et Dominus castri de Pctra- 
lunga Castcllan-r dioeccsis ; Frauciscus de Ancona, 
et Vanne iudiccs et uilìcialcs ipsius, ac universi di- 
rti castri revercntiam debitam in prosperitatis augu- 
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mentimi . Plcnus miscricordiarnm Dominus Dcu* no- 
ster, qui qnotidic mirabilia facit , bis dicbus rem fe- 
rii mirabilem cuntis videntibns et audientibus, ad- 
inirandain in Ioanne Laurentii de Comitati! Atreha- 
tcnsi , latore prxscntium, qui dum pridem de men- 
se septembris proxime prartoriti veniens de Neapoli 
applicavisset ad parte» districtus dicti Castri de Pe- 
tralunga , et in ria esset homo quidam a prxdoni- 
lius interfectus, gente» illirum partium ad ramo- 
rem dicti liomicidii excitata!, inrento diete» Ioanne, 
qui velut innoccns sine metu et absque suspicione 
pergcbnt, credentes ipsum fuisse dicti homicidii pa- 
tratorem , irruentes in eum, ad nos et ad nostram 
curiam perduxerunt, tamquam culpnbilem punien- 
dum . No», quia ipsum, quamvis et diceret et cla- 
maret coram omnibus se insontem, queir» (amen ba- 
bebamus, et sicut poterainus liabere centra rum con- 
scientiam informatam, supponi fccimus duris quxstio- 
nibns et tormenti». Qui demum cum non posset su- 
stinere, confessus est propter bniusmodi cruciatus se 
dictum bominem opeidisse, sicque fuit pnenu capi- 
tali damnatus, et ductus ad locum , ubi damnati per 
nostram Curiam puniuntur, ipso seraper miseficor- 
diam d i v inani implorante, ac rovente burnii iter ac 
devote, quod si Deusatali morte per suam gratiam 
liberaret, ipsam venerandam Imaginem Vultus San- 
cti de Luca , et ecclesiam B. Iacobi de Galitia visita- 
ret. Ecce igitur ipse cervicem su pponit amputa ndam. 
Is qui est ad talia deputatus mannaiam incidentem 
ad collum apposuit dicti damnati , et tribus ictibus 
cum clava, fortiter ac valentor pereussit ; et licet alias 
prò maiori parte tales damnati ad pauciores ictus 
consueverint detninrari , sicut domino placuit , cuius 
iudicium non fallitur, nec fallii, non nbscissum est 
caput, sed et signum levissimum percussiones ipsx 
in collo minime dcmiscrunt. Quid plura? cuspis man- 
na rix tamquam si percussistet lapidem , est obtnsa. 
Hoc itaque viso patenti miraculo, ii qui aderant stu- 
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pefucti eunulcm Joanncm incolumcmad nostram prae- 
sentiam reduxerunt, laudantes Dominum, qui noluit 
dietimi Joannem sine colpa perire , ac nos rum re- 
stituimus liberati. Et de prxdictis, qua; talitcr con- 
tigerunt, coram multitudine gentis , Universitati 
destra Tentati testimonium perhibentes , eum Dumi* 
no commendamus . 

ANTICO VOLGARIZZAMENTO DELLA MEDESIMA 


Al generabile in Cristo Padre ec. ec. 

P cr la Iddio Grazia Monsignor Vescovo di Lucca, et 
al suo Vicario, ovvero Luogotenente, et al Reveren- 
do Arciprete della Chiesa di S. Martino di Lucca, et 
a tutti universalmente et particolarmente , tanto Chie- 
rici , quanto Laici , che vedranno le presenti lettere . 

Branca Cavaliero de’ Branci Potestà et Signore 
del Castello di Pietralunga Diocesi Castellana, et 
Francesco d’Ancona, et Vanni, Giudici Officiali di 
detto Castello et Dominio ; fanno la debita reverenza 
in accrescimento di prosperità . 

Il Signor Iddio nostro pieno di misericordia , il 
quale ' ogni giorno fe cose maravigliose , in questi 
giorni ( vedendo, et udendo molti ) ha fatto cosa mi- 
racolosa in Giovanni di Lorenzo del Contado Atreba- 
tense portatore delle presenti, il quale mentre che 
nel mese di Settembre pròssimo passato venendo da 
Napoli passava per il Territorio di Pietralunga , et ivi 
nella strada essendo un uomo morto, stato ammaz- 
zato da’ ladroni , le genti di quei paesi correndo al 
romore di tal homicidio, et trovato il detto Giovan- 
ni, che come innocente, senza paura, et senza so- 
spetto se ne andava, credendo questi esser l’ liomi- 
cida, pigliandolo, lo condussero a noi, et alla no- 
stra Corte per punirlo come colpevole . Noi con i po- 
chi inditii, che avevamo, formammo contro di lui il 
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i processo come potemmo, e quantunque egli dicesse, 
c con giuramento affermasse alla nostra presenza d’es- 
sere innocente, nondimeno lo mettemmo alla tortu- 
ra , la qual non potendo sopportare confessò per for- 
za de' tormenti d’aver ammazzato il detto huoino , on- 
de condcnnato, et condotto al luogo dove i conden- 
nati a morte da’ Ministri di nostra Corte sono deca- 
pitati , invocando Egli sempre la divina Misericor- 
dia , et involandosi humilmente, et divotamente, che 
se Iddio per sua grazia lo liberasse da tal morte vi- 
siterebbe la Venerabile Imagi ne del VOLTO SANTO 
di Lucca , et la Chiesa di S. Giacomo di Galitia, mes- 
se sotto il collo per essergli tagliato, et quello che 
a tali esecutioni è deputato acconciò la m'annnia ap- 
punto sopra il collo del condcnnato, et di tre Col- 
pi con la mazza gagliardamente percosse la detta 
mannaia, et ancorché altre volte tali condannati con 
meno colpi fussero soliti essere decapitati, nondime- 
no a costui come piacque al Signore (il giuditio del 
quale non è ingannato nè inganna) nè il capo gli fu 
tagliato, nè pur un minimo segno tali percosse li lascia- 
rono nel collo. Che più ? Il taglio della mannaia come 
se avesse percossa una pietra si rinversò, et visto que- 
sto grande , et manifesto miracolo, quelli che erano 
presenti stupefatti rimenorno alla nostra presenza 
esso Giovanni sano et salvo, lodando il Signore che 
non volse, che detto Giovanni morisse senza colpa, 
et Noi lo rimettemmo in libertà,* et delle cose sud- 
dette, che accaddero ulla presenza di molta gente, 
ne facciamo con queste presenti lettere testimonian- 
za per la verità a tutti Voi, quello raccomandando 
al Signore, che vive et regna in eterno. 

La mannaia che per tre volte percosse il collo 
dell’innocente, e che si rovesciò nel taglio come fos- 
se stata di cera , si vede ancora entro una grata 
di ferro, appesa ad un pilastro della Metropolita- 
na prossimo alla Cappella del Volto Santo , con que- 
sta iscrizione . 
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SISTE, MIRYM ADMIRARE PRODIGIVM 

A. D. MCCCXXXIV 

-/!> IH.MJ ' I . • *' •' 

HVIVS S. CIUCIS AVXILIO IOANNIS 
LAVRENTII ATREBATENSIS PRECIBVS 
IMPLORATO SECVRIS IN SVI NECEM 
ERECTA , VITA-M SERVAT . INNOCKNTIAM 
patefacit : falso esim IIOMICIDII 
IMIMVLATVS , CERVICEM IMPIGRE 
SVPPON1T FERRO , FERRVM TERNO ICTV 
INNOCENTE MOLI.ESCIT AD VITAM . 

ABI .ET BISCE , NVLLAS ESSE AD 1PSA 
IMPETRANO! PRODIGI! PRECES , 
1NNOCENTIA EFF1CACIORES . 

L’ altra grazia die qui riportiamo si ottenne nel 
<626, ila Tictro Burlacchini di Marsilia , 


GRAZIA OTTFRITA DA PIETRO BVBLACCHINI 
DI MARSILIA IL 1026 

« In Dei nomine amen . Anno dominio® incar- 
« nationis millesimo sexccntcsimo vigesimo sexto in- 
« dictionc q.a die vero vigcsiina seconda mcnsis ju- 
« lii, Tirila no Vili summo pontifico et sercniss. D. 
« Ferdinando II, Hctruri® Maglio duce V dorninan- 
„ |e . Actum in civitate Liliurni et in domo inagnifi- 
„ cornili DD. Bonifatii et Raplianlis de Menncliis pi-se- 
« scntibus D. Joannc Baptista Nicolai de Aneli in ris 
« luccusilius testibus ad inl'rascripta ballila et ro- 
« gala » . 

« Pnblicc cunctis pateat qual iter in mei notirii 
« infrascripti et dictorum Testi um presentili, perso- 
li naliter constilutus D. Petrus q. Paulini de Burla- 
■ cliinis Marsilicnsis , mibi notano cognilus, ad re- 
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« Uti^uciq .m, lanifìci D. Nicolai iir Buflaineeeliis noli. 
•< Incctisisi'.fLimiriiiq. iicgotiatoris , tèsti» Okìuuìimii- 
« tlus ' yl < ttfró , r ail perpetuali! rei 'raemoriaiu, et ut 
« ycritas, jjefnppV fu Igeai. eie. Cui proplcrea ridato 
«" i’e rifinì n Lo et in (orina prestito (ut idem D. fe- 
o trus ìuravit cte.) divit et assernit, prò ventate ipsa, 

« seire et difere posso iriVrascript-i vulgaritcf, oli om- 
« mmìi ma iorcm'in (èlice funi deaeri pia et ad notata, 
« ad interroga tjoiirni uici Notarii in forma , instante 
« ciJnlm' dìctoTp. Nicalao , videi. 

ir Che "la .verità fu et è elio .due anni sono in- 
s ei rea , Scndomi partito di Livorno per passeggia- 
li r>. sopra una In rea per andare a Marsilia , arri- 
« vali* all’ isole di santa Margarita, dove convenne 
« pigliar porlo per il tempo cattivo, et trattenerci per 
« detto cflqtto con altre barche che quivi si ritrova- 
li vano, nel qdal tempo vi atrivò ancora una nave 
« turchesca , benissimo armata di turchi , quale man- 
ti dò due lance alla volfii di terra, armate di mo- 
li schctUeri per pigliare dette bacche et ancora noi 
« altri che in terranei ritrovavamo, et mentre la det- 
ti ta nave tirava delle cannona'le alle/ dette barche , 
« tl avendo, irv serttifo' tal rumore, èf inteso «fattua- 
li gitano della torre del porto di S. Margherita èh’p- 
«'■ran elètti nemici , mi feci dare un archibugi», per 
■ andare alla volta delja mia barca, et far quelle 
« difese che! potato havessi, a fin clic non fosse de- 
li predata. Nell' avvici Olirmi alla marina, dove già li 
« turchi delle dette lance erano in terra smontati, 
» mentre a quelli mi avvicinai a messo tiro d’ archi-, 
« bugio, credendo che fossero dei nostri amici, in 
« un istcsso teihpo me fu da quelli tirato da trenta 
« moschettate, dalle quali io non restai in parte al- 
ti cuna oltcso; ansi con la prima archihugiati ch'io 
•I sparai, ammazzai uno di delti turchi, et venendo 
« altro aiuto d’altri marinari, fu bisogno, alli me- 
li desimi turchi ritirarsi, sebbene da quelli furono 
« menate via le dette barche che in porto si ritrova» 
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« vano; Insta che l' effetto fu che io oon fui a mina 7. - 

• iato, ni in parte alcuna offeso il mio corpo, et 
« restai libero ancor d' andar stiavo , il che tutto cau- 
li si, atteso clic io porto allegato addosso sopra il 
« mio petto, un pezzo di velo, quale ha coperto il 
n Volto Santo della Croce Santi di Lucca, quale mi 
« fu donato un tempo fa dal Signor Giuseppe Baro- 
li ni di Lucca, mediante il qual velo sono stato an- 
« cor liberato da Infuoco nel quale fui .gettato da gen- 
ti te moresca e turca , et da infinitissimi altri trava- 
ti gli et pericoli evidentissimi della vita , rendendo- 
ti ne di tutto laude a S. D. Maestà, che mediante 
« detto velo mi ha reso sano et salvo da .quelli ec. 

• In causa scienti*: etc. disse per essere a lui mede- 
« simo il tutto successo come sopra, del luogo et tem- 
« po come sopra, de’ contestimoni! , ( disse di sé et 

• d’ altri ancora ec. Circa li Generali ec. non suhor- 
« nato ec. non premiato ec. confessato et coinunicS- 
« to quest’anno presente ec. esser di età di anni 2ti 

• incirca ec. Haverc in beni da semplice soldato ec. 
« et tutto haver deposto per la stessa verità oc. rc- 

• motis ec. Rogato ec. Ego Franciscus q. lui ii Ara- 
« brosii de Ambrosiis lihurnensis et civis Pis. I. li. D. 

• et gra. sp. Mot. pub. fior, de praèdicto Instp^mento 
> uica manu scripto extiti rognns. Ideo in fidem me 
« scripsisse prop. manu et solitum meum Tabelliona- 
« tus appositi signum ad laudem et gloriano Dei 

« omnipotcntis et B. M. semper Virgin is «. 

Quest’atto è preso dalla copia che sta nel no- 
stro Archiv. jcapitol., ( B. 12. Y 2. N.° 9) ed è stato 
collazionato il 1839, coll’originale che si ritrova in 
Firenze, nell’archivio generale de’ contratti . 

L’Insegna lurchcsca che si vede in vicinanza del- 
la Cappella del Volto Santo, ve la fece porre il Ge- 
nerale conte Stefano Orsetti, che l’aveva tolta ai Tur- 
chi nella gran rotta data loro sotto Pqtcrvaradino , il 
cinque di agosto del 1716. La seguente iscrizione at- 
tcsta il voto che ne aveva fatto . 


CRVGIFIXO DOMINO 
STEPIIANVS COMES ORSETTI 
IN EXERCITV 
CAROLI VI 1MPERATOR1S 
DVX INTER SVPREMOS 
PET R I — VARAI) INANI DE TVRCIS TROPHAEVM 
EX VOTO SISTIT 
A. D. MDCCXV1II. 

Ivi, lin. 27. Salve crux tanta eie. Ex antiquiss. 
Auct. in Bre». O. P. (P-). 

Face. 142, lin. 32. con gentilissima lettera ec. Fu 
(li questo tenore. 

» 

Illustrissimo Signore 

D al signor marchese Crosa di Vergogni ministro 
plenipotenziario di S. M. Sarda presso la Santa Se- 
de j mi è stato consegnato coi debiti sigilli il tubo di . 
latta , entro cui VS. illustrissima mi ha annunciato 
essere i disegni presentati al concorso per la lampa- 
da votiva da ardere costì innanzi all' immagine del 
Volto Santo . 

Nel farle questa partecipazione , ho pur l’ onore 
di assicurare VS. illustrissima , che la Pontificia Ac- 
cademia si fora un singoiar piacere di prestarsi ai 
desiderii della illustre e pia commissione , di cui la 
prefata SV. illustrissima è degnissimo capo ; ma non 
potrà adunarsi pel chiesto esame e giudizio se non 
verso la metà del venturo gennajo . 

Con altra lettera mi sarà gratissimo di parteci- 
pare a VS. illustrissima ciò-che dalle sentenze de’ si- 
gnori Professori sarà risultato su questo particolare 



242 

« pregandola intanto a conservarmi la grazia sua , 
ho r onore di essere con tutto l J ossequio 
Vi VS. illustrissima 

Roma li 26 dicembre <835 

*■» 

Vevotiss, Obbligatiss. servitore 

PROF. SALVATORE BETTI 

Seg. perpetuo 

Face. 143, lin. 3. accompagnato dalle pià gen- 
tili espressioni ec. Ecco la sua lèttera . 



Illustrissimo Signore 

La Pontificia Accademia , congregata feri in gene- 
rale adunanza , procedette all’ esame’ e al giudizio 
dei disegni presentati iti Lucca al concorso di una 
lampada d' oro , che la pietà e magnificenza di co- 
desti cittadini vuole che arda innanzi alla cappella 
del Volto Santo . 

I signori Professori delle tre classi accademiche , 
osservato avendo maturamente idodici diìegni dà VS. 
illustrissima inviati a tal uopp , sUmatèqo che pià 
meritevoli di pià speciale consOlerazione Jbssero quel- 
li controsegnati co’ numeri otto e dicci. Questi dun- 
que per unanime avviso furono separati dagli altri , 
e sovr' qssi, i lodati signori Professori istituirono po- 
scia esclusivamente i loro accurati esami. Ma il nu- 
mero dieci fu f parimenti con unanime, avviso J giudi- 
cato superiore all' altro sia per l’ eleganza della for- 
ma della lampada, sia per lo stile degli ornamenti, 
sia per avere soddisfatto in miglior modo alle condi- 
zioni del programma . Esso dunque fu scelto di pre- 
ferenza , ed è proposto a VS. illustrissima dall’ Ac- 
cademia come quello su cui tutti i voti de ’ signori Pro- 
fessori si sono pienamente finiti per tribuirli l’ asso- 
luto premio del concorso. 
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Desidererebbero tuttavia i signori Professori in 
esso disegno alcune modificazioni-, fra le quali una 
maggior larghezza nella fascia , su cui <? scritta V is- 
crizione , ricavando tal dimensione dalla parte cen- 
trale della lampada ; come altresì un maggior rilievo 
nella sagoma , su cui si è immaginato V ornamento a 
guisa di treccia . Amerebbero del pari che tutte le. al- 
tre sagome fossero alquanto pià decise , e che pià 
elevato per l’ effetto ottico apparisse il guscio , il qua- 
le s’innalza sopra la treccia. 

SperA V Accademia di avere cosi j con soddisfa- 
zione di V S . illustrissima e dell’ illustri Commissione 
lucchese, adempiuta all’ incarico suo, nella fiducia di 
che mi commette eziandio di notificar loro il piace- 
re avuto di poter dimostrare , come per lei potevasi , 
ed alla lodala Commissione particolarmente , e al- 
l'inclita citta di lAicca generalmente la propria stò- 
ma e osservanza . 

Tutti i disegni poi del concorso , insieme con lo 
scelto numero dieci , sono stati rinchiusi nel tubo di 
latta, in cui furono presentati all' Accademia: e ri- 
mangono a disposizione di VS. illustrissima nella se- 
greteria accademica . 

Ho l’onore di essere con sincerissimo ossequio 
Di yS. illustrissima 

Roma 48 di gennajo 4836 

Devotiss. Obligaliss. servitore 

GASPARE CAV. SALTI 

Presidente 

Fuor. SALVATORE LETTI 

Seg. Perpetuo 
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Face. 445, )in. 3t . Così i Lucchesi sciolsero ìa 
promessa di rendimento di grazie ec. Perché ili que- 
sto ringraziamento ne rimanesse perpetua la memo- 
ria , e perchè durasse perenne nei Lucchesi la grati- 
tudine verso il loro onnipotente liberatore , l' Altezza 
Beale dell’Augusto Principe nostro, con regia Ordi- 
nanza del 23 dicembre 1835, determinò * che in cia- 
ti cun anno in perpetuo , /' ultimo venerdì di novem- 
■ bre. venga esposto alla pubblica venerazione il pro- 
ti digioso Simulacro del Santo Volto , coll' intervento 
« delle autorità civili e militari e col canto dell’ In- 
« no ambrosiano ,,' . 

Face. 146, lin. 44. tutti quelli ec. Sona le stesse 
parole usate nella lettera pastorale di Monsignore 
Arcivescovo . 

Ivi, lin. 21. il numero de’ Congregati va 'sempre 
crescendo ec. In questo mese di dicembre 4839 sono 
oltre diecimila, fra i quali assai forestieri di ben lon- 
tani paesi . 

Face. 447, lin. 36. altrettanti errori vi sono di 
architettura ec. Bravo il signor Oddi! Dunque la Gip- 
pelle ili S. Croce è piena di errori di architettura; 
ma di che architettura si parla? Probabilmente di 
quella che piaceva al suo tempo . O come va che il 
Vasari non vi trovò questi cirori ? Il Vasari che di 
queste faccende ne sapeva un pochejto di più del- 
1‘ Oddi , scrisse nella vita di Jacopo della Quercia « fe- 
ti ce ( Matteo Civitali) l’ anno 4444 f 4484 ) per Do- 
si ritmico Gtdignano lucchese nella chiesa di S. Mar- 
ti tino il Tempietto a otto facce di marmo, dov’ è 

■ i’ immagine di S. Croce f il qual tempio 

« non è se non mollo bello e proporzionato » . Qual 
giudizio si dovrà tenere per vero; quello dell’ Oddi, 
o quello del Vasari? Ne giudichi chi ha senno. 

Face. 449, lin. 6. fu caricala la Cappella ec. Le 
quattro statue che furono levate dalla Cappella del 
Volto Santo, sono state collocate nella Cappella , cosi 
delta , della Libertà ; ma bisogna confessare candida- 
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mente, che ncppnr 11 vi stanno bene. I putti erano 
tanto sgraziati che non vi è stata anima nata, che ab- 
bia più voluto vederli .< 

Face.’ 150, Un. 17. Siamo crrli che la doratura 
fu fatta ec. Dall’atto rogato da Scr Benedetto Fran- 
ciotti, 8 giugno 1473, al foglio G4 del protocollo che 
si trova nel nostro pubblico archivio de’ contralti, si 
ha clic, Antonio del fu Matteo (Tambarelli di Firen- 
ze, scultore in marmo ( nominato arbitro in caso di 
discordia fra altri due Artisti eletti a due giugno di 
detto anno, ,per fare la stima della fabbrica del se- 
polcro di Pietro da Noceto, commessa dal cav. Nico- 
lao a Matteo Cavitali ) riconosce la detta stima per 
l’indicato lavoro in ducati 450 d’oro, con Inseguen- 
te dichiarazione « cum hoc rjuod in dicto opere ext i- 
« muto , non intelligatur aurum expetitum in dicto 
« opere et eius J'abrica , quoti aurum et eius valori-m 
« ultra predictos ducalus 450, solvere debeat idem 
• dominus JYicolaus « . 

Ivi, lin. 22. per legato di Filippo Sergiusti ec. 
Ciò si dice dall’ eruditissimo Tommaso Francesco Ber- 
nardi nelle sue memorie MSS. intorno al Volto San- 
to, con queste parole « Il 1646 fu dorata la Cap- 
ii pella ferrata di S. •£• per legato fallo da Filippo 
« Sergiusti » . 

AGGIUNTA 

Perchè non manchi un documento che molto gio- 
va ad illustrare la fabbrica della Cappella del Volto 
Sunto, pubblichiamo qui i patti espressi clic ne sti- 
pularono insieme Domenico Bortini e Matteo Civita- 
ji, i quali dopo fermarono col contratto clic si leg- 
ge a carte 160. Non essendo ( come a noi sembra J 
cosa ben fatta, l’alterare anche nella più piccola par- 
te le antiche scritture, abbiamo seguito l’ortografia 
del 1’ originale con tutta quella precisione che ci è 
stata possibile . 
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Estratto tini Protocollo tiri Rogiti del Nolaro Gio- 
catali Medici de IT A mio 1482, che si conserta 
nel / itMlico archivio notarile del Ducato 
lucchese a f. 10. 

1 • * * * 

Con la gratin «lello orni potanti iddio et del suo vuitu Nan- 
do di J.uccha per suo tumore et reverenda et hornamenlo delta 
«■blesa maggiori di Lurrha lo expedabili Messer Domenirho deher- 
tiui et lo egregio*! virtuoso Maestro Mntthco da chitale cittadini 
lucchesi Sono insieme concordati, et convenuti auna composi tione 
sopra la labri e ha della chappella di Santa ►{< diluccha situata in* 
nella chiesa Cadredalc socio certi pacti modi et comlictioni et ca- 
pitoli dachordio infra loro firmati et aie Itati come appresso se- 
ghuita per bordine, et prima 

Il prefato Maestro Matheo debbia et sia' tenuto fare dieta 
cappella quadra di larghezza di braccia Vili vel circa dallabanda 
difuori et braccia VI 'della banda dentro vel circhà alta braccia 
XVII dal piano della chiesta per insiuo alla sommità della lanter- 
na, cioè le colonne et capitelli et base saranno longhe braccia Vili 
larghi braccia uno larcho sara iargho mezzo braccio et grosso nu 
terzi o di braccio llem (architravi sara alto due terzzi di braccio 
et ilfreggio sara alto tre quarti di braccio Gomicioui sarà grosso 
meato braccio, quattro spirhoii. grossi un quarto di braccio, et lar* 
gli i un terzao di braccio Él tutte le sopra diete cose sarauno alla so- 
prascritta misura vel circa secondoche alditto maestro Matheo par- 
rà che richieecha ildebito dellarti con tutto suo isforsso et iugien- 
gno le colonne sarano channeJiate a ie* chanali indellarcho sa- 
ra intaglilo Archetti fusaioli innelbastone sara una feslickda in- 
nellarchitravo sara archetti confogli et un altro grado di fogli un- 
digiati llem innel freggio sara tre testi per ciascuno quaddro una 
di Santa et laltre quello che parrà al prefato messer dome- 
niebo con due festi relevati et belli piu che dimezzo rilevo il 
cornicioni visara intaglilo dentelli bovoli et cusci lispicoli saranno 
abastnni et asmurzi o vero intavolati# lilantema sarn con una 
coraicic disotto et unaltra disopra et innelmezzo sara channellata 
et una pimela con la sua palla fatta ascliagletti et tutte questi cose 
ilpri'falo maestro mal t beo debbia fare dimai in» di carrara bianchi 
et fini cioè diragioni comunali con mancho veni sipolra recipienti 
et belli, et ilprefato maestro Matheo debbia fare dido lavoro alla 
per fri tione della scpultora di messer pierò danocelo, et il simile sia 
oblighalo di collocarlla et fare murare con. lavolla diiuattoni, et 
il pi'cfato messer douicniclio sia tenuto didargli ogni altra materia 
che fusse necessaria salvo elicili marmi cioè hiuttoui calcina reua 


iyi 

legname per armatura ferramenti .albani eruppi ^ 

d« .(.e ilditto maestro Matl.eo non ..a ohBgh. o all. I I* > 

ilem last radio .lobbia fare de marmi vccrh. della P j. n . 

la di Santa 4< eioè bionehì aspina pescio con uno regio 

.ol e, quando bisognasi fa, a- nissiino fondamento roda fardo 

- 

:STdi^5>"« -'i^ndì o' 

rìsi «c* - s'”» 

,o vel cirri, a sicondo ohe «eluderà, ■»«- 

basamento alto ,mo bracco dove sera lalesta I 

ser damenicho dall, mia, „ «, «fcW«o ean.o «noe « lù dii- 

r ,i ST4 

largì, o braccia due e, dentri, v, sara bnjn eho- 

et hiancbo dimisura dibmcca due e, 0< 

ni fatto di tutto rilevo con lavmt.ta et f , u , L . st1 t!c | 

ramo intendendosi , In, armo ' P"“ ' Ji ma m,o bianchissimo 

prefalo inesser domenid» wnlaMne «»«« Jl MnocttQ 

dia pecfeetioo, delmorlo ^ , intendendosi limar- 

a- « 

uv ° ro romeni * n ‘ c co ‘ 
me acìilto maestro Matheo parerà jcnta spiedi al- 

««" «» pai* dubbU perché nel- 

tondo con quattro riccuile ( | lettere ) di marmo Imo 

l'originale vi é uno- sgo, io ne c p intendendosi ildi- 

biandio intagliati collocati inl e,ule„dosi 

dentro della,.,,. a «gU. ^iano’ collo, arila c, 

• ssi ss 

riVàr.'loV.'fuóirr.'.pnncritti rabbia aesscre uno mcnsolom dnnar- 

mi lavorato . porportioni daprincipio alina 

Kdu-ta Cappella conili - «* ^ dJ£tf.,o maestro 

,i farci ..rondo uno d-seg • ^ ;, | e debbia tenc- 

inatlieu et M.queilo sideb'oa rere re g iUI(nile melico fatto 

v S. di monsignore di Ceche. 
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Editi* Capelli debbia il prelato maestro Matlieo averi la fat- 
ta et compiuta intuito et pertutto intempo , et termini dimoi 
trenta incominciando a&l Ferrajo prua imo futuro sotto lipeni et 
obligationi che pcrlonotaio che di questo sara rogbato stipulo*. 

Item prometti ilprefato messer Domenicho dare et paghare 
alprefito maestro Matheo persila fatigha et artililio inpiu paglia- 
menti secondo che perlo Notaio sara descritto cioè perla sua ma- 
nufactura ducati Sclticento Cinquanta doro larghi dibuono et gros- 
so peso et farlli buoni et laudabili paghamenti sicondo chrllavoro 
sara tirato innanzi retinendosi come , e, di usui za aliatine dellavo- 
ro la soma diducali cinquanta Icquali debbia avere quando abbia fat- 
to ildovere suo . 

Item prometti ilprefito maestro Matheo diintaglare limarmi 
simili lilecleri delti indulgenti] quando perlo ditto messer dome- 
nicho sara richiesto et quelli collocare dove al lui piacerà . 

Item prometti ditto messer domenicho paghare , o, far pa- 
ghare allo soprascritto maestro Matheo doppo lacondotta demar- 
mi quanto dal ghosto demarmi insù lanata che toccha perla quan- 
tità del tempo, esclusi ducati Cinquanta dequali di sopra fifa men- 
lioni mesi per mesi sicondo che acc baderà laquantita procedendo 
ila voro continuamente . *• 

Editti poeti et coaventioni sottoscrive rano leparti di loro ma- 
no per maggiore cautela ohm lioblighationi et chiusoli che per lo 
notaio saranno annotati et descritti . 

Item lecolonne non siano almancho didue pezzi luna per 
longhezza et perlo traversso mancho diquattro . 

Segnato = Io Matteo soprascritto per vigore di questa solen- 
done fatta dimia propria mano in luccha a di discenove Gena o 
Mille quattrocento hottanta du dicho confesso e prometto quanto di- 
sopra sichontiene e chosi me hobrigo in hogni migliore modo po- 
si bile . 

Seg. Io Domenicho Berlini soprascritto pcrvvgore diquesta 
facta dimia mano adi et anno soprascritto dico confesso et promet- 
to chome disopra inogni miglior modo et obligomi chome di sopra. 

Seg. Et Io frate Johanni battista canonico reghulari professo 
del monastero dinicosia come hommo di mezzo hoscrilto questa di 
mia propria mano a compiacenti! dell! parti la quale rimarra ap- 
presso del Notaio di et Anno soprascritto . 

( Estratto 3al Protocollo del d. Notaro a f. 23. ) 

Con la gratia dello omnipotenti Iddio et delsuo vultu Santo 
di Luccha lo eapettabili messer Domenicho de bertini et il virtuo- 
so maestro matheo dacivitale Cittadini lucchesi sonno insieme con- 
cordati et convenuti affare la chappelJa di Santa »f« di luccha situa- 
ta inneità chiesia Chadredale aitondo con otto facci abeuche prima 
lussino dacci io rd io alTarlla al quadro come appare perunaltra scrii- 
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la dimia mano cioè frate Johann! Battista niente di meno adcunpU- 
ceolia dimonsignore di luceha et delloperari et Consiglieri della dit- 
ta Santa *J« sonno rimasti affarlla aitondo sitando imo modelo fat- 
to perniano del prefato maestro Matheo sicondo imodi et pacti che 
disotto seghui rumo et prima. • u 

II prefato maestro matheo debbia et sia tenuto fare ditta 
chappclla aitondo aotto facci largha dentro bra VI vel circha, del- 
londa di fuori brarcb Vili vel circha per diainitro, et ogni faccia 
braccia III! pigiando il mezzo dclluna colonna allaltra per larghez- 
za, et braccia Vili per altezza per ciascuna faccia perinsioo alcor- 
nirionc, et dal cornicione per insino a Ila Imi terna che Terra aessere 
laTolln braccia cinque daltezza facendob piu gonfiata che potrà del 
piu et il mancho che alprefato messer domeniclio parrà, et piace- 
rà , la lanterna sara braccia tre eonlapalb Tel circha il basamento sa- 
rà alto braccia ! e un terso conuna cornicie disotto et disopra et 
uno fregio diroarmi rossi innel mezzo , et sopra questi saranno le- 
colonne et archi dimisura dibraccia cinque et grossi le colonne 
un terso dibraccio perimmo mezzo braccio barelli grossi un- 
allro terzro dibracci et larghi un altro tenzo dibraccia inten- 
dendosi indilla misura la base et chapitello lavorati i ch.ipi- 
telli sicondo lafornia delmodello suddetto, o, meglo sopra dit- 
ti cliapitelli sara unarebitravi grosso un terzo di braccio et largho 
mezzo braccio sarazi intaglilo archetti et fusaioli , o , vero fogli si- 
condo che meglo archadcra, item il fregio che verrà aessere 
sopra aditti architravi san» largho unomc/zo braccio grosso al 
suo debito innciquale sara intaglato due festoni condite se- 
rafini , item sopra aditto fregio sara, ilcomicione grosso un terzo 
dibmccio et l.lrgho braccio uno computandosi quello che aessere 
. della banda dentro intagblovi, una fogb et cuscij et hovoli et din- 
telli , sopra dillo cornicione aessere otto spicoli lavorali abastoni et 
asmusn, o . vero a indiavolato per insino allalantema , lalantema 
sara con una cornicie disotto et unaltra disopra et innelmezzo sara 
dm rinfilata et una punta conlasua palla fatta aschaglietti item 
disopra al cornicione sara per ogni faccia uno Nichio con una cor- 
uicella lavorata disopra, item indclle triancholi degliarchi va acssere 
una rosa, o, foghi, et in nel mezzo dollari ho una menzola item 
in delle tre f*™ diricto va aessere uno San Sebastiano alio col 
bronchone braccia Ire con una pocho dibasetta disotto et questo 
di marmi (inissimi et bianchi sicondo il morto della selpultura di 
inesser pierò danoccto, et dentro albrcbo sara uno ismuso dove 
sara uno frisetto girando intorno a ditto sansebastiano item in una 
delle faccie piena va aessere una testa di mezzo rilevo , et piu del 
prefato messer domcnirho con lina fcstarclb intorno et ilrhauipo 
dentro aessere commisto di marmi neri , et ditto marmo della sud- 
detta lesta sara fino alla perfettinuc diquello di San Sebastiano 
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soprascritto, et inditta faccia va aessere intaglilo dflettle apti&bi uno 
pitafio iicoodo che piacerà alprefato messer domenicho', item in 
dellaltra faccia piena va aessere intaglatalarme deidi Ito messpr do- 
inenicho con una festarella come sara intomo aitalesta dclditto 
messer domenicho , et disotto ditta arme vi sara scolpito laindul- 
gentia de privilegi di ditta cappella come parra et piacerà alpfé- 
filo messer domenicho, item il pavimento della ditta Chappella aes- 
sere degli spogli de marmi fatta a spina pescio con uno fregio di- 
marmi neri atorno atomo . Item il cornicione dentro aessere spor- 
tato in fuori un terzo di braccia et grosso un altro terno dibrac- 
cio benché altrimenti sidictii disopra . 

Et tutte lesoprascritte cose saranno alla sopraditta misura 
vcl circha sicondo che alditto maestro Matheo parra che richiecha 
ildebito dellarti con tutto suo isforsso et ingengoo . 

Item ilsoprascrillo messer domenicho debbia dare et con- 
cedere alsoprascritto maestro malheo per sua manufattura et spese 
di marmi olirà li ducati setticento cinquanta uno suo orto posto in 
Luccha con chasa et logia et pozzo et ogni altra sua pertinentia, 
et juriditione posto innella contrada di santa maria difiliporto coi 
suoi vocabuli , et confini come per locon tratto saranno dechwnli 
et cosi si obbligha se et suoi ibeni inperpetuum manterglelo ogni 
volta che molesta , o , impaccio nissunno glene fusse dato con ogni 
danno suo et intereso ec. et il simile chellabia conogni suo patto 
utile • 

Item dogni altro patto et convenlioni che * soprascritti aves- 
sino fatto et convenuto si riferiscono in tutto et pertutto a un 
altra scritta scritta di mia mano a di XVtlIt di gennaio passa- 
to 1182. e sottoscritta di loro 'mano intendendosi discludere lemi- 
sure fatte alquadro et intagli che ìnnessa si contenghano . 

E per piu chiaressa della verità i ditti messer domenicho ec. 
et maestro Matheo si sottoscriverano diloro propria mano essere 
contenti a quanto di sopra si contiene . 

Scg. Io Tiomeniho Bertini soprascritto sono contento di quan« 
lo disopra si contiene cosi prometto diobeervafe e per chiarezza 
di ciò ho fatto questa dimia propria mano adi XXI Feraio 4 482. 

Seg. Io Matheo dadvilale soprascritto sono chonlento diquanto 
disopra si contiene cosi prometto di observare e per chiare /.a di 
ciò ho scritti questa dimia propria mano di edano soprascritto . 

Seg. Io Frate lohanni bapiista Canonico reghulari del mo- 
nastero dinicosia dipisa come persona di mezzo ad compiacenza 
dclli parti et loro preghieri ho fatto la presenti scritta di mia pro- 
pria mano di et anno soprascritto . 

FINE 
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alla sua Cappella dopo il 1836 « 146 
Noti- « 153 


Digiti 




rare. 

Linea ERRATA 

CORRIGE 

n 

14 

aura t vel argentee 

a ur ila vel argentea 

23 

,7 

COPIASI 

GORIASI 

« 

16 

CORNOLIESSIS 

CORSELIESSIS 

N 

27 

Mediare 

Medicea 

27 

13 

per antiquata 

perantiquam 

30 

6 

per antiquata 

perantiquam 

32 

2 
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